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Si compiacque 1' etenia verità dì conversare 
dawicmo cogli antichi Fatnarclii e Fi-ofeti, e per 
mezzo loro colle gindatche tribù, irrnggiarle cosi 
per tnmi secoli della sua luce, rischiararle sulla 
fede, sulla morale , e sulla Rehgiooe, e disco- 
prire misteri altissimi, per esempio la venula di 
un Redentore , cui crealo ingegno non sarebbe 
giunto per isforai a conoscere mai. E di un tanto 
se^nnliiio benefìzio e di cosi alla degnazione si 
drnno alla divina vibrila lodi e rm^rnzianienti fer- 

(li ([ucMa luce benefica fra la none delle altra 
nazioni? Lcuovi , ]S. Is., I argomento di questa 
DisserU-iKionc. Coll'ajuto della Stona Sacra e della 
Profana, degli scritti de vani filosofi e poeti, a 
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J[ alcuni alili pocliissimi monumenti nmasli dalla 
(lisiiuzioiic del icmpo, verro mostrando, che « men- 
tre qiie ùanti Patriarchi e Profeti e !a Nazione 
Ebrea prima della venula del Messia era illumi- 
nata da tanta chiareaza , ci godeano anche le 
altre- genti qualche languido e smorto) raggio 
di Etna Luce riflessa (ij ii. Cosi 1' avessero ess& 



(i) Onde il mio assunto non riesca aOàtto nuovo, 
porrò qtù per d'uteto alcuni pasn all'uopo di S. Gio- 
vanni Grisoatomo e di S. Agostìnò. Hiinfi Dats , dice 
S. Giovanni Crisostomo [ Esposiz. del Salmo IV, Opp. 
T. V, p. i5, iG ), /tane Dats a inuàis retro saeadìi 
iloclrinam disseminavi! in uaaqaaqttc gcncralione. Egy- 
plìQs iuufue doi;iUt ex Abraham^ Persas niriits ex eo- 
dem, Ismaeìitai ex qiu nepotìbus et idios imtumertdù-. 
hs, et per Jacobeoi ^ habilabant ia Mesopotamia. 
fides umvrsam orbem terrarum fuissc a sanclis do~ 
dendiun, sì modo ipse voluisset. Qulneliam tvtle eos di- 
limum ad exeitandam conim meiilem salis fiisral . . , 
■ Ila eliam /pU babilabaixl in Occiienic oiimes omnia 
discebant cum mercatoribus Egypliis Versailles, Quam- 
quam aiìoqiiì non miUiae geitles eraat m illa regione : 
sed maxima homimmi freqaentia oc iurbac miilliliido 
erat in pariìbus Orieitlis. Etenim et Adam lUtnc egressiis 
esisti gema A'oo ilBe versiAatar et post ttirnia dito 
eranl , el iit pBirimum versaBaatar in Onenle, Sed 
toioeit in tmaipuuitie gemsraiione'Dait itSc doctores coiv 
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^cGoka cóu grailluclinej seguita con souimessioue, 
e ansibsa'meate e, con umiltà chiestone tuttavia 
pià giosta il l»s<>g;no lóro al supremo e larghissimo 



sliluit , iVoe , Abraham , Isaac , Jacob , Mekìdsedeck : 
BaLuan fùppc, dice tuttavia S. Gio. Crìsostdino, ( Om. 
XXIV. «opra S. Hatt. n. 2. opp. T. VII. p. Sor ). et 
a _fide u a bona vua auemis erat : altamcn mralia in 
ilio ad aìtoram rei provtticndas operala est. Eiiamoiiit 
j-iiiiriin riiii^ crai: nii.iiiiirii i/jii (iiio'iur iiiiiira oswii'iii. 
Et iHaliitchodonoson inmUssimo ea qaae posi mullas 
generauones j'wuta eraiit reveta^u. Ipsius quoque /tuo 
^lu patrem nuqadaSc superabai. luiura osteiida . mirabi- 
ies magnasque rei ua dtspeastms, (jota igitur praedica- 
iKMiu exordiatiun erani. muùaque oporteaal eius po- 
ttRbae argtunrnla monstrari, mala arindignomm etiam 
mimerò dona aeapieoant- Aiiamai tSi ex isumniodi i-t- 
gnu mhd btcraòantur i ted etuan granon suppUeio pu- 
mùiHur. Agostino poi ( De Civit. L. XVIQ . c. 4? • ) 
fallosi questo quesito i an amc lemnora Ckrisiiana ahqui ■ 
f,^ri,U ,-^-,ru hra.-r,lurum ./,u ad cMs ci^itulU 

coiiso,ùi„i pcrthicrcu, cosi risponde: nec ipsos fiulacos 
exisuiao auitere comendere neiianem peninuisse ad Deuni 
praeter htadilas , ex quo propago Israel esse caepit' 
reprobalo ejus fratte minore. Populas enim renerà, <pà' 
proprie Dei populas dìeereair , n^lus a&is 'Jmt'. homines 
aulem quoslam itOa terrena seà cadesti socielate ad' 
veros . IsraeStas supemae ci«es patriae pertìnerUet etiam 
« aiiis gentil/US fiùsie negare non possunti <pùa ti ne- 
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Donatore. AvveiUBi peri i& voi primieFaraeBte^ 
ebe rìsgoardo a'tempi aDlerìori olla schìaTitA Ba' 
bilsnica il mio argomento vi dee riuscire povero^ 
alquanto di prove per la perdila di tutti gli atti 
privati e pubblici delle nazioni geuulescbe prc- 
cedeQti quest'epoca, ossia per l'alto, sìlensio^ che 



^ant, facile convincuntar de simelo et mirabili viro Job, 
qui nec indigena nec proselytus idesi àdveaa popuS 
Israel Juit; ted ex genie Iduiìiaea germi dSiceni ibi 
ortiM, iòiqae mortuiis est, qid'dimio ite Jauttatur elo- 
giào , ut qiiod ad fiistidam ' pieUitemqae altinet , nu&cs 
et kamo siuirim lempomm coaequelur. Quae tempora 

tamm ex libro ej'us , quem prò sili merilo Israelitae 
in auctarilatem canaiticaia receperunl , lertia generaiioiie ■ 
( vedi Eusebio. Aeflt. l.'i, c. 5, 6, ) posteriorem Jaitse 
^tam. Israeli dMailiu auleia provisum Jìàsse non du* 
biro , la ex hoc' uno scìremits eliam per aSas geniet" 
esse potuisse r/m seciindiim Deiim vixeruiit eique pltt- 
cuenuit , pcrtincntcs ad spiritalcm Jenisalem. Qaod n»- - 
miai coiicessani fiiisse creiSendum est , nìsì cui dii'inibu 
rfitZa/uf est uniu medialor Dei et bomimm homo Chrìr 
aus Jesus ! qui veiUaras in carne sie emlìquit piwmia- 
Uabatur , tfuemadtnodam nobis venitte laaiiìatui est, ut 
una eademque per ipsum jUXes , oranes in Dei c/uitalem- 
Dei donum. Dei tempbun preedéstintUos perdueeret ai 
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tengono ili loto le pcofaae slofie scriite dopo , « 
'a noi pervenute , <]aando almeno non vogliansi 
eoa tnl aome. chiamare le mÌti^Ìclie narraiioni. 
Onde ben (1»% il Biancbini (i) ch« u l' istoria 
profana uoa può alzare il capo sopta i coiifinì 
«li queir età e posare il piè fermo aleno* 
Slabile allegaziono » . Da quel pochissimo tuttavia ^ 
cho riguardo a que' lantaniasinù teiufà sommiiù* 
atra all'uopo nostro la Storia Sacra, potrete scor- 
gere di legj^eri , che il mio assunto poggia sol 
vero. Inoltre si deve considerare, che se questa 
Dissertazione vi si presenterà digiuna di fatti e 
di notizie relative all'America, al Nord dell'Eu- 
ropa, alla Spagna, alla Gallia, aU'InghUtcrra èo,, 

- il |nio assunto noa ne' . sarà pereti io^npati). 
Ferocdii dell' America in qnalimqae tempo ella 
aia stata popolata tacciono aSMo le storie aatì- 
cbe , nè. le memorie ivi trovate jucendono Cotl^ 
sene de' Re oltre il sesto secolo dell'era nostra , 
nè contano molti secoli innanzi la scoperta degli 

* Spagnuoli i suoi monumenti btorìaii , ne' quali 
per& si discopre qualche traccili delle tradiùoqi 



(t) [iB Storia UniversHle , provata toa mODuloenti , 
Roma 1747) p. aSi. 
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j)afi'iarcn!i t-ispeilo ad Eva col serpente (i) , ad 
Adamo Ctl Eva , che niautjiano ii frutto vietato',' 
al serpente schiaccialo, al tlihivio, a Noè, all'ar- 
ca, a! coi'vo , e alla colomba, alle otto persone 
salvate e alla torre di Babel (3}. De* popoli Nor- 
ditii- tacciono- nbn oltrambnti .riguardo a tempi A 
abticfai e le storie e i mpnameiiti. 1Ì ]!4ord dell'Ea- 
topa, per esefnpio , non Jia storia se' noa dopo la 
sua'cmversioae al Gristianerimo, come ha cUmo- 
strato evidentemente lo Scbloezér. La storia poi 



(i) Negli Jnnalcs de là liilcralarè et des arlt T. X,' 
p. a86, 387, Ù l^ge il seguente racconta ; • l'autuano - 
-pauato a Browasrolle nella parte occidentale della Peor 
.nbania Tenendo' da una furiosa bufera sradicata una, 
.^ercia enorme, ne restò scoperta nel luogo delle sue 
ladiri una superficie ^ pietra di circa 16 piedi qua- 
drati , sulla ^nle eoDO scolpile molte figure -. tra le 
altre due di forma umana rappreténtanti un uomo e 
una donna separati da un albero. L' ultima tiene Ài' 
.mano de' tutti. Sul retto poi della .pietrA sono scol- 
.piti de' cervi, .degli orai, e degli uccelli. Questa quercia 
aveva almeno cinque o seicento ainii d' età ; perciò co- 
teste figure dovettero essere scolpiti: luii^o tempo in- 
nanii la scoperta Hdl' Aiuei-ic:i da Culuinbu ». 

(3) Vedi Humbolt, e fionpl.-ind /^iies Ues CordiUères 
et moiiumeni de CAmériqaei Paris 1810 in ù pag. 3i< 
3at 84. 83. 100. IDI. 1S8. 106. 207. 336. 137. 
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della Spagna, idisi Gallia, e dell' bgbìltem non 
La commciamento non dalla conquista de' Ro- 
mani : e &]lo stesso modo è quasi affatto scono- 
sciiita l' Italia settenu^onale prima della fonda- 
,zìene di Roina, e quanto ne sappiamo tnttavia per 
tdcuai secoli, sono cenni non istorie. Ciò premesso 
metliamoci tosto in camnuiio e prendendo le no- 
stre mosse da Adamo ^ vegnamone di secolo a; 
secolo fina a' lempi beati di Gesù Cristo. 

Spira il Sii^nore la vita in Adamo e ad .un 
traUn il ricolma di lume e di sciensa, sicchà. 
egli liigge cjuasi in chiarissimo libro la santa leg- 
, clic il lega al suo Creatore , e in tutta la 
vastità della terra c negli esseri iufiniii , che la 
abitano a suo servigio , e nella vastiti de' cieli , 
ch'egli cullo sguardo misura, vede e adora l'on- 
nipotenza di lui. ^vendo poi sciau ratamente assa- 
porato il Irntto vietato , ascolta Adamo il primo 
annoncio consolatore della nascita del seme, il 
quale schiaccerà la cervice al serpente da cui 
-egli era stato sedotto. Discendono poscia da Ada- 
mo infinite le generazioni più che le stelle del 
cielo a popolare la terra , e dal coinun Padre e 
Maestro traggono non solo la vita , ina la scienza 
euandio, negli anni {)3o eh' ei visse, della Reli- 
gione , e della morale ,. eli' egli ha auìnta ella 
scuola del sao Fattore , la storia della stia alta 
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•^iiie,"e della 8u& tttate caduta, -tptellB. de'tsn 
■^rifili d'Abele, e (K Caino, del primo da'fr*> 
trìcidi' e la litals tro^MODo di un Redentore av- 
TéMÌfe (i). £-arTenita , cbe qmata lede^ questa 
rc^gkme, cfiKsta. morale, e sifiàttla iatorla, e trai 
dùrione bea agevolmente lì potè apparve, e con' 
servare intera fra tutte le ganù , eh» <k Adama 
ci vissero sino » Noè, se Lamee padre ano d- 
vissuto fi8 anni e IMatutala suo avolo .34$^ mentre 
viveva tnimia Adamo. . CUtrecchè all' anno del 
moula 6a3 ci nacque Enoc , il quaU camnùnòi 
al colpetto del Signore (3), e alle genti, che mon 
moveauo per le sue vie, mosso da divino spirita 
minacciò e predisse ii giorno estrania delle vea* 
dette del giudice etemo, esclamando (3): «ecco 
»■ che vicuc il Signore colle migliaia de' suoi Santi 



(1) Clii non ascultercbbc, dice il cLiaiisiimo De h 
MeonaÌE SaggU> sviT laUif. C XXI, pag. i5, )&, Parigi' 
1833,- nel Vienna della niaraT^a , e.deU'aiiMre. la- 
voce d'Adagio, cba profedna alte nationi .arTeiura 
Gesù Cristo, il riparatore del suo peccato, e la voce 
di Ge/A Cristo, die penetra insieiiieinente nel passato, 
e nell'avvenire per aiiaunzinre il perdono proineuo, a 
già irrevocabiì mente accordato? 

(i) Gen. V. aa. • ' 

0} S; Guida Epia. 14. iS. 
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« à tu gìudùio contro di lutti, e rimproverare 
n a. tulli gtkem'pi tutte le opere della loro em- 
ìi pietà da essi empiamente commesse, e tutte 
» le dure cose, che hanno detto contro di luì 
» quesd empi peccatori ». Poscia all' a uno 365 
della sua vita, de' quali avea vissuto nZ ailiù 
con Noè, fu Edoc per la sua fede (i) traspor- 
tato nel Paradiso e posto ( giusta le lezioni del 
testo Greeo dell' Ecclesiastico ) alle genti esem- 
pio (li peiUlenza , ovvero destinalo ( giusta la 
Volgata ) a pradì'jarc allo gmii In penitene. 



Così poterono ;,di nomini apparare 


per .pnlche 


secolo dalla seiiola , e dall' eseoiplf 


. di Enoc la 


giustizia , e la fede , se ne;:;letta era 


tra esse od 


alquanto smarrita. Per la (,iial cosa 




N. N, se mancò mai alle nazioni ant 


i^nim-iane k 


luce della rÌvela;i;one. Ne avessero al 




il giusto Noti, seguito il dettame, iiiv 


ecc elle im- 


meryersi nella sciUiua delle volutli 


da farne a- 


scender insoffcribil fetore al trono di 


Dio, siccliè 


piover dovette un diluvio d' aeque 


; a lavarne 


r umversale sozzura (3). Frattanto ec 


co Noè e la 


sua iàmiglia g^Ieg^are tian^oiltaÉnente sull'acque^ 



(i) jid Uebr, V-, SvEccO. XUV, 16. Gen. 34. 
(aj Gcn. VI; iÙMh. XIV, 37, 38, Znc. XXVU, 11. 



e con esso loro la morale , e- la felle rivelata ad 
Aliamo, c ad Enoc, non clic ijuanlò' Noè slesso 
aitinio aven (r) dnlla propria conversazione con 
Din. Da essi poi iinicii siiprrstiii alla morte di 
nulo il -ciKM-o miiam) noji .si)l;iiiieiite ripopolossi 

ancora la divina doLlrina da' medesimi conservala, 
c le utili storie (a). Noè di fàtio, che sopravvive 



(0 Cc«. VI. 

(i) lì naturale [ dice Ediiauly i'.y.\n iiiiiiistro Prole- 
sEante Irlandese vicario di Uuiici^liiiKn.! - i:eiifjìzi delia 
Rtliglone CrÌ!liana,C; I, § 6; opera recata dairiiigleie 
in' Francese da Boulard, Parigi i8a3. ) » <? naturale il 
■. credere , che il secondo padre dL'l genere amano 
« slaiiip asse profondamente nella mente de'snoi figli la 

> cnj^nizione degli attributi dì Dio , e della necessità 
» dì virere giusta le leggi della morale. L' essere sfug- 

> gtlo alla distruzione generale debbc avergli fatto con- 
n ttinidaie con piacere i! con riconoscenia la bonlii e 
u la indulgenza di Dio; c la «ua potenza, la sua ga- 
li pìcDia , e la sua ^ustìua, con rispetto , con' ammU 
■ raùone , e con timore di offènderlo. Debbe • aver 
f détto alla sua famiglia, che il mondo antediluvìano 

' ■ era córrolto sopra modo, e che non sì era vduto 
» emendare; per la qual cosa fu distrutto non sola-. 
» mente per li suoi peccati, ma euau'dio perchè ser- 
1 visse d' esempio alla posterità, I suol discepoli hanoo 
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35o anni a! diluvio, e Sem clic ne sopravvivo 
Soo , a tacere di Giafet e di Cam , la viln dei 
qnali sai^ slata ^an meno lungliissiiua , ccauo li- 



n . parimenti ricevuto da lui precetti religiosi e mora- 
li li, e ciat.cuna ^ essi ba trusmesso a' propii Ggli e 

■ dkceDdeali le stette istriuioni. La tradiuone fu «noa 

■ dubbio la fonte, onde le nazioni e I saggi dcll'anti- 
g diità trii!sero le idee r:ii;ioiievoli dell' esisleiiz» e 
» dpgli altritiuli di Hit). Ili, Kii^cbi» rnu-ii. Eai.i^. L. 1, 
o apparisce clie molti |nipu!i antulii .iioiseiu prciio a 

0 poco le {stesse idee dell'Essere Stipreino. E ciò è Leu 
> vemiinile, poidiè tutti ebbero la stessa orig^De; e le 

■ d'adiiioni di Noè si dcbbqco essere conseivete per 

1 qualche tempo dopo il diluvio q. Vedi aucbc Tbo- 
massln, M, lado pn- ishidiarc i,i JUosofia, L. I, C. 3. N. i. 
1. 3. e De la Meii.mls, Sa^sio suW Imlijf. C. XXI, T. 3. 
p. i3-i4- Da quella fonte muilesiiiia ( se non fors'an- 
eo dalla cauvei'saiìone cogli £bi'ei posteriuriiiente ) io 
credo cbo sia venuto ai Cliincsi quanto della storia di 
Noè essi atlrìbuiscono al loro Fo-lù. [ Vedi Du-Glot, 
Bibbia Difesn, a car. 107-312, Brescia .8ji; 0 la Storia 
r;/«verjB(e degli autori Inglesi, T. !, noi. H. a car. 197, 
igS, Aiiisteri]i.in ossia Venezia i^iSI in 4."): ai Caldei 
quanto eglino ci diioiiu liei ioio KisiUras ( Du-Clot 
op. al. T, 1, a car. i.56,. [:i8. ): agi' Indiani quanto 
(ilcuni de' loro libri pìCi antichi ci dicono conforme-; 
ipeute a Mosi sull' origine del mondo, sulla' cqduts 
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bri più 


(1 oqtii nliro autorevoli , ne 


■quali ai 


ICO i 








, ed 




(li o^'ni vrritii ris^niardaQb 


c la fede 


: , la 


morale . 






per 


esempic 


1 , farsene dottissimo Abramo 






l5o ani 


lu , mentre era lultayia m vi 




i3o 



anni mentre vivea Sale nipote di Sem, e i8o 
mentre viveva Eber figliuolo di Sale. Aggiungasi , 
che della ounipotenza e giustizia divina , della 
quale vernano da que' Padn narrati i prodigi, sta- 
vano a monumento pià istruttivo, e più parlante 
cfae non le medaglie o le lapidi , la divisione o 



dell' uomo y e tul diluvio [ Vedi la mia DisEertaiiODe 
sulla cooformità degli aiilii^hi libri degl' Indinui cogli 
undici primi capi della Genesi ): e si vari popotì quanto 
della noiia della creazione, e di quella di Adamo e 
di Eva, e del diluvio, si trova sparso nelle loro istoiie 
o tradizioni o mitologie. l*er tul modo più o meno 
altamente fece sentire la sua voce la rivelaiioue nelle 
varie iiaiioni colle trailiiioiii patriarcali. Presso itristo- 
tele ( Del mondo e dd ciclo C. VI ) un antico autore 
Ita coi! : i •■■ 'liiniiae duiiv^ila una certa tradizione 
antica c pùtcroa a tutti gli uomini, che du Dio, e 
per mezzo di Dio siano state a noi coslitutte tutte la 
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il cotnpato dfi'giorni pei setiimane (i), L'arca 



(i) La fettìmaiw , o Vaso di numerate con lucces- 
lÌTO livalgimento i di pei' sette, fa ouevvalo appretto 
tutti i popoli coiti antichi come moderni, nella Cliioa , 
DcUe Indie, nelk Persia, nella Siria, nell' Ai-nliìa , in 
Egllto, In Etiopia, in Grecia, fra gli Etruiclù , fra i 
Celti , tra gli Aiuciicaiiì ci:c. fedi Gobclia , Slor. del 
Caieiidario, a car. Si; Slor. dell'Antica Asiroa. Schia- 
rimi a car. 4o8; Butler, Feste Mobili, Trauato delia 
Dom. C. l. ffoi.j e Du-Qot Ifo(. XI, falla Gtitesi. 
bioltre Aristobolo presso Eusebio , Praep. Evang. L. 
XIII, C. la; Giuseppe Ebreo , CoiU. Jp. L. II, § ; 
Filone , della creazione del mondo, a car. ao. Francof. 
1691 ; Tertulliano, Apolos- C. XVI-, Teofilo Patriaita An- 
tioclieno Ad. AiUolic. L. Il, ecc. eì dicono che il ietti* 
mo gioiDo del perìodo wttimanale fu sacro b qualcho 
guin fra il più delle nariooL Fedi Miche Suida alla 
voce Tjfrritad. Cbe te pretto i Gità fa tacro iiuece i) 
tettimo giorno del mese, ciò mi sembra (uttavia.un 
vestigio .della primordiale beoedizione e consacraiione 
del giorno settimo ( Gcn. II, 3 )..Tuttaci& poi motlra 
ad evidenia la verità della naiTaiione motaica ritguardo 
alla settimana della cteaziooe , e alla comune orione 
clél genere umano. Che se i gìoriii. della settimana ven- 
nero assai ab aptìco fra' Gentili appellati dal nople del 
■ole , della luna , e di altre cinque divinità ^dauetarìe 
{ vedi Platone, Tuaep a car. 737, Boàlieae ifiSi , e 
Sereno de Iure itat. et gem. L. HI, C ai, ), e i| 
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noetica sullu moniagne tli Ararat ^i) , il visibile 
sovvcrtimciilo di nulo il globo, i tristi avanzi 
dcirc sposlic degli animali affogali (2), c la mor.za 
torre immcuza \h nelle pianure di Scnnaar (ì) , 



giorno settimo del mese consecrato ad Apolline qaasi 

e tenuto ]»r sacro pei mliteii e qiialill attilbuite dai 
Pittagorìci al numero settenario, si ilebbe dire, che it 
paBtùmta e l' idolatria e hi superstizione donùnante ' 
nn& tntbenaeeoafiisela verità'della traditone antica^ 
ma Bon la canccUò. Su à6 che dice il Seldeno , de 
Jan lUU. et gait. L. Ili, C. 17, veggasi il Mieolai le- 
àone XTl del Genesi ; e il Du-Clot Nola XLY sul- 
l'Esodo. 

(i) Degli orami dell' Arca noetica parlano anche 
BeroM presso Giuseppe Ebreo, ^atieh. L. 1, C, 3 1 c Coiu. 
Jppùtn. L.I, S >7) B preran Biuebio, Croak, P. I, p.'Si, 
37, TenetìU iSiSia 4-" ^^b&o presso Eusebio, Praep. 
Swa^. L. IX, C. l4 , e Cron. P. I, p. '48-5o ; la Si- 
billa citata da Alessandro Foliators presso-' Eusebio, d'oli. 
P. I, p. 38-3g', Nicolò Damasceno presso Giuseppe 
Ebreo, Aitlich I, C. 3. S. fipifauio. Eresia KVIII, ecc. 

(i) ^cii" Lcibniti, /'roMgeu, Goeling. 1749 i" 4 i 
CuviPr Rn'ionam. Prepara/orto alle ricercìie suUe ossa 
fossili pag. CXXXJV, CXXXV; Duncnn Discorso II, apo- 
It^etiea Eli'enic 1810 in 6, ed altrì assai. 

(3) Delle reliquie della torre parlano'ancbe Su-abonQ 
11. XVI, a car. tajl, e & Girolamo m Isatam XlV. 3^ 



^1 fjiyilLztid b^t^^ROglc 
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non che Io stesso nome Ai ^esta (i). 

Mn che valsero mai monumenti e tradiùoDi di 
falli j (li leggi, e di ilogmi? Le genti corsero tut- 
tavia le strai^e <lcU' Inii[uLt!t, si rillutiirono dal 
credere, c dall' obbetJire al Creatore, al SigQore, 
e Dìo unico e vero, e si crearono invece dei 
Signori o degli Dei falsi e bugiardi, negli spiriti 
inferiori , che da lui avcano avuto 1' essere e 
la vita; negli astri, negli elemeali, negli uomini 
cari ed illnsirì passali a.' più , e in allre opera 
delle moni dì lui (a). 

Lo stesso Tare, padre di Àbramo , andò infetto 



È inoltre camnne a>MÌ l' opinione, che dalld cOrrofta 
tradizione del fatto della fàbbrica della tone di Babel 
sia aata là favola della 'gaerra de' Giganti ci^i Dà. 

ili Veài S. Gio. Grisottomb, Op. T. T, p. i5 eiUt- 
Bened. . , 

(a) Xm, XIT, e Som. C. i; Eusebio, Praep. 
Ev. L. in, s'adopera in provare che i tempUdegS Dei 
de' Gentili erano sepolcri. Sull' argomento poi dell' orì- 
gine Jell' idolaltìa è. da leggere, oltre a tanti altri, il 
De la Mcnnais , Saggio siiW tndiff. T. Ili, 0. XXIV , 
p. 76, 111, 47, .54, e i65, e C. XXV, p. 337; 338. 
Il Lavaur, Storia detta Fatala ecc. T. S , dopo altri a 
■Tgomcnta di vedere io Koé Saturno e Be' tre figli di 
lui,. Giove, Nettuno e Plotone. 

a 
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del culto de' falsi Numi (i). Dio però trasceglie 
Abramo quasi a tiformntore o missioiinrìa delle 
naziooi. Egli osserratore dell'amica religione, o 
della santa dottrina de'Padri, egli iustruiio dalle 
vtsitazioai , e dulie parlate degli Angeli ^ egli 
fatto padre de' credenti, e ceppo delle generazioni 
che deggiono portare al moudo l'eletto seme pro- 
messo ad Adamo viene con Lot suo nipolt;, e 
con Sara sua moglie (a) di. Ar de' Caldei nd 
Aran della Mcsopo tamia, a dappoi in vari luoghi 
delln terra di Canann ^ Ìndi in Egitto , dove usa 
col lìe di quel tempo detto con nome generico 
Faraone (3) ; fa ritorno poscia alla Cananitide 



(i) Josae XXIV, e Jiuiilh. V, 7-8. 

(a) Gcn. XI, Xil ; Actor. ^11, JuJilk. \. A' tempi 
stessi di Bevoso ( Vedi Giuseppe , Aalìch, L. I, C. 7, 
g a. ) Gru Àbramo celebre presso i Caldei per la saa, 
perizia ndle caie celesti. 

(3) È egU da. credere the AbniBo, «lutando in Bm>- 
foli, coma dico Aletaandro Polistore presso Eusebio, 
.Praep. Evaiig, L. IX, C. 17 , aaa vi abbia fritto pn^ 
fesnoae fuorché di aìtrobgi.t, ossia di asironoinia? Fae-, 
viasi la stossa ossevvazione siilia testimoniaBza recata' 
or ora di Beraso. All'uopo oostio cosi scrisse il Levaur^ 
Storia dell* Favola amfroniata eoSa Storia santa, 4is^ 
torso prtlim. p. 10, della traduz, JtaL Yeueu» ijB^ 



^ovc Lot (i) divisosi da lui va ad abitare la 
Penlapoli , (j'insi per i;vnnf,'rli/,x,ire ([ili:lla terra 

nella valle di Ciddim con Amarafel re di Scanaar, 
con Arioc re di £IasaT , eoa Codorlaomor re di 
Élam , con Tadal re di Goìm e yiaGlì , e ÙAia 



( Àbramo procurò di rinvigorire, almeno negli antichi aln- 
tatort disccnJuiiti come lui da Sem, le notizie del vero 
Dio, ddr origine dui mollilo e della vera Religione, 
che non erano colà del tutto scancellate ; e ricevuto 
cb'egli ebbe V ordine da Dio di lanciare il suo paese, 
trasportò queste notiiic ncll' Egitto e nella Fenicia. Il 
luo nipote Giacobbe, ovver' Iiiraclio, ed il suo proni' 
potè Giuseppe, {naotaroiisì in Egitto, dove, in uu sog- 
giorno, che' durò tre Mcoli, essi ed i loro disceudenti 
finirona di radicare cote'te belle cognidoni, delle quali 
IjisciarODO' col^ de' monumenti e delle prova di ogtà 
fatta. Questi discendenti le portarono poi seco, lasciando 
1' Egitto, nel paese di Canaan o Fenicia , dove erano 
state sfiiiinate un tempo da Us figliuolo di Aram , fi- 
gliuolo di Sem, il quale avea abitato in quella regione, 
ed aves quivi fidtbrìeata la città di Damasco ( Giù- . 
«eppe, Antich, L. I, C. 6 ), Abramo, cbe per ordine dì 
IHo vi A eia fermato molti anni della sua vita, non 
Bvea' tratcurafb di coMvarle ■■, , 

(i) Geo. XIII. ' 

(a) Gen. XIV. 



ao 

ricco bottino «Ielle laro sposile , no lihci'a il ni- 
pote Lot , che n' era stato fatto prigione^ e li in- 
segne valorosamente fino a Damasco (i). Per 
questa guisa si fa conoscere fra questi vari popoli 
un Unto «omo, il quale, se doviziosissimo era òi 
servi e d'i armenti, r.ra vi(;ppii'i riceo del deposito 
della santa scienza appi-f;s.a d.nlla Iradinone degli 
avi, e dalla scuola di Dio medesimo. Melcliiscdec 
re di Salem, Sacerdote di Dio altissimo, ben ri- 
conobbe, e salutò riverente il sant'iiomo, il pa- 
dre dc'credeuti, e il maestro delle nazioni. Per 
la qual cosa questo re dcìlu Cananiiidc , Lot abi- 
tatore della Penlapoli , e Abramo pellegrino , i 
quali tutti e tre si mantengono , e crescono tut- 
tavia, santi e giusti fra gli empi, e che potè ano 
essere a quelle genti, fra cui viveano, esempli vi- 
vissimi , e scuola e guida alla virtù ed alla fe- 
de , staranno sempre a loro loescusabile condan- 
na, ed a prova che loro non mancò il lume ce- 
leste, si cghno vi chiusero gli occhi voloaterota- 
meate. Segniamo l'intrapresq cBmtnìno. Àbramo 



(i] Giuseppe Ebreo tUce, Aniìeh. L. I, C. '7, § 3, elie 
il nome di Abramo era tuttavia a' suoi tempi rìpata-: 
tissimo a Damasoo, e che erayi un vijla^a detto f(>- 



« tiol (■) saao iàtli partccipt dagli ÀngiòU del 
datino spavratoso ddia PenLapoli. hot ne esc6> 
«d eccita sd uscire con luì que' che dovea^o spo- 
sare le due sue figlie. Ma eglino, e Sodoma, che 
ióise ne seppe da loro, ricredono ^ e si rìdono 
d^' anunommento o consiglio di Lot, non al" 
trainente che aveano fatto gli antedilariani col 
buon Noè. Frattanto il Signore, che non ^scorge 
Belle niijuitose e incredule città di Sodt^ma , di 
Gomorra , di Adama , di Seboim, e di ^gor, i 
dieci giusti , di cui avea parlato ad Àbramo (3), 
piove un diluvio di fuoco e di zolfo ad incen- 
diarle e distruggerle, lasciandone però superstite 
Zegor , perchè Lot se l' aveva eletta ad asilo. 
Alla fiuna di un tanto gastigo non si fecero piii 
saggio dì prima le nazioni loirian^ nè altfunents 
fecero senno le genti Cananee , o gli altri p^oQ 
vicìm, alla vista del fuoco d^ira dì IKo, di cui ' 
« timore e «' salute de' posteri non si cnaceDa- 
•ono mai pa volgae di secoli le triste Tetti- 
■li» (3). ■ ' - 



(i) Ce». XVm, XIX. 
(3) Gen. XVm, 3a. 

<3) Gea. XIX, 38; Deut aS; e XXXII, 3i, 

33. Yedì anche Ay. X, 71 Giiueppe Bbr«o, dtUa guerra 



Tdo'ab e Amm'Diftj a se^itare il nosira na^o, 
ceppi di due popoli , che da esso loro ebbero il 
nomo., tra^goDO la vita da Lot e dalle due fi- 
glie sue (t): perci& seasa dubbio Mranno stati 
ammaestratt da esso loro nella scienza di Dio: e 
non altramcDle Ismaele, padre e^ pure di ana 
immensa nazione, e Zainraa, e Gectan> e Ma- 
dan,' e Madian , e Gédmc, e Sue, da' ijualt disce- 
sero tante numerose tribà (a), saranno stali sema 
meno addottriaad pienamente dal loro^comun pa- 
dre Àbramo (3). Ma cos) preziosa sementa male 



Giud. L. V, C. /,; Filone , dtUa via di Mosi p. 669; 
Taeito, Hwl. L. V, N. 7 ; Biodoio di Sicilia L. II, C. 
igo; .Plimo L. V, C. id-16-, Strabone L. XTI; So- 
lino Pa(ystor C. 48, lo PseiiJo-Egisippo , ilclk rovinìi 
di Geritsalen-ma L, IV, C. iti, S. Agostino De CiV. 
t. XXI, C. 5; 3, GliolQiQo in Ezcch. C. XLVII ; ^<!- 
ìando Pruina S. L. I, C. 38; Cellai io, to. de excid. 
Sodam; Broccardo, Descrlpt. lerrae laactae V. I, C 
7, g 35 i e Michadis, iJiii. std Mar' Morto nelle Man. 
della Soe. di Gottinga dai l'jSry. ATVertau , che il paese 
in prima eia ubcrtosÌMÌnio ; Gen. XIII, 10. 

(1) Geli. XIX, 37, ZS; RosenmUUer, SckoL ia Gen. 
XK, 

(2) Crn. XXV. - 

(3) ' Db Àbramo per Agar, o per Cetura discendevano 
« credevano ^Kendere anche gli Spartani , enne np-. 
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&ùgtintBitt«ite cbddè «^ì« iniVttUuosD terrari.! 
<oi ^haeao , m ne veane qualche fraiu na'detii 
Sgli ìoittedMtì di Jtbr^mo, certa aoa rìgenn^iA. 
ne' loto dìscendeàti. Se 1' andata, di Àbramo is 
Gerara de* Paletiini). e la conoaceaza che ne fece 
B cagione di Sara sua mog^e, quel re ( detto eoa 
nome generico Abiimelecco ) , e la sua coite , e 
se il viaggio di un serro fedele di Abramo pes 
alla volta della casa del fratello di lui Nacor in 
Mesopotamia, onde menarne Bebecc a, figliuola di 
Batucle , a moglie d' Isacco , sia staio occasione 
di più fruttuosa e stabile istruzione , io noi so. 
Sa bene che in que' pochissimi tratti della vita 
di Abramo tramandatici dalla storia della Genesi, 
assai ci ha di che provare quanto io vi ho anaun- 
zìato a principio. E non altramente si ha a dira 
della viia d'Isacco, cui, a modo di esempio, Teg- 
giamo pur oaj^ione di carestia recarsi con Re"- 
becca, come avea fatto Abramo, a Gerara de' Pa- 
lestini, mentre tì regoava un AbùneleititOj pco' 



parisce dal I, Mach. Xll, 17; c da Giuseppe Ebreo 
Jiilick. L. Xn, C. IV, N. 10. Vedi su eiù BocLart 
Cluuiaaa L. I, C. ai; Mae.i,DBm. Ev. Prop. IV, § io; 
SGÌdcDo, De ^tJr. L, n, C. 3, g. 5; e Cioao al L 
Mach, xn, 7, ecc. 



babilmeàle lì|»1ìiioIa di qnello cha nominammo & 
sopra, ed ivi essere coaoìciuio dal re «tesso. 9 
stranameiite arricchirvi (1). Né sema pure , un 
cosi altissimo fine, credo iucche I^o disponeste, 
fstiB da Isacco e da Rebecca (3) mandato fosse 
iGiucobbe in Aran di Blesopoiamia alla casa di 
Iiabaao , e ivi stesse per veati ano! , vi menasse 
s moglie Iliade Rachele, non che Baia e Zelfa, 
rvi fiicesae ricco il suocero e se di ogni maoiera 
di -armendedi greggìe, c poscia colle sue ampie 
«ostanz^ e colla immerosa figliuolansa ayuta daUe 
dette mogli, si loettésse in faggio per toniare in 
Canaan alla casa del padre , e cammin. facendo 
Tenisse da Labano ,.che.Io inseguiva', miracolo* 
samente (3) protetto dal Signore, il quale, apparso 
a L^no, gli divietò altamente di molestare come 
che fosse il genero. £ egli x credere, ditemi in 
vostra' fede , o chiarissimi socii , che Àbramo , 
Isacco e Giacobbe fossero così ayarì custodi 
delle sante tradizioni dei padri , delle anguste 
speranze di nn Redentore avveoire, ad essi tat- 



to Geli, xxvr, , 

<3) Cen. XXVn, XXVIIL 
' (3) Gai. XXI, ai 
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tavia raffei-jnatc (i) con nuove apparizioni e ri- 
Tclazioni (la non volerne istruite le famiglie, le 
iribn c le -enti, con cui usavano; ùnato ckc 
{o,se^ cosi "cbivi degli esterni alti di culto, da 
non monrare a chiare cole la. propria Religione 
e credenea ? Movendoci a pensare altramente la 
viva fede e la perfetta giasiizia & qae' santi P*' 
Jriarolù , si deono invece senza menò incolpare 
le naaioni di non aver iàtio 6enno con A chiari 
maestri. Chi mai infatti oserebbe Scusare, per 
esempio, Labano, il quale, dopo avere godalo per 
vent' anni della compagnia del santo . Giacobbe , 
ed eziandio dopo l'apparÌBione ?vnta dal Dìo ve- 
ro (2) , protestasi luiuvia adoratore' de' Msi Nu- 
mi (3)? 

Altri fatti della vita di Giacobbe ci condoiranno 
alla medesima conseguenza. In prova -dell' ai^o- 
menlo nostro laccio deUo splendido accontamento 
di lui col fratello Esaù: conciossiachè questi, 
come figliuolo egli pure di A gran padre qnal 
era Isacco , e nipote ài A grande avo qual era 



(I) Gen. XVII, XXII; EceU. XUT, >4i <S«i. XXTIH 
£vattg. Joh. VIU, 56. 

(a) Gen. XXXI, 16. 3o. 34- • 
(3) Celi. XXXJ, 34-39. 



Àbramo, senza irane nulla da ì^ìacoUie jtoUM 
educare giusta il cuore di Dio la nniuerosa Bai 
disccnrleiiza , che dal tiome di lui s'appellò Ua- 
, meo. Pià presto dirò, che dovea dare di che peii' 
sare assaissimo ai popoli della Canaoitidc il ve- 
dere Giacobbe adoratore di altro Dio , che quelli 
. da essi adorati, e dedito ad altra credenza, ad' 
altri riti, c ad altri costumi, che i loro non era- 
no , tornarsene <hlia Mesopniamìa ricco sì por- 
tenlasamcnte ih servi, e ih of^ni «eneraiionc di 
arnienio ([), mniiire venti anni ìnnanKÌ nvea va- 
licato il GioitUmo solo col suo basione, f^iusia 
l'espressione di Giacobbe mcilesiinn (3). Ciò mal- 
-r.Jo f,„,,„„ H„,„in » D„; di ,|„e- popoli \. 
(li)li , cui f,i avciiuo ]avur:ilu l^o!l^: proprie 

mani. Li vpj,'^i:Hiin ili f:iilo fui'mrif parte (3) delle 
spoglie predale di' fi^-li .li Giaeo'ubc ni Sicliemì- 
li , e lo città air intoiiio di .Siclicm temerono si 
veranienle il bncclo e la possa ,\e' delti figliuoli 
di Giacobbe , che infierito aveano contro di i[iiei!a 
città , non però il Dio , che leinulo era e ve- 
nerato coti mondezza di cuore e di mani dal 



(1) Gen. XXX. XXXI. XXXIL 
{a]'GeÌt XXXIl. 10. 
(i) Gta. XXXV. 1^. 



_^^0ìqiliZfltll.j,I^Dgj!le 



Santo Patrisrca Giacobbe. Mu tale trascurateiEaj 
lille cecità dì jneolc , e tal diiretza di cuore , 
cui ne fii uopo scorgere ùa qui ne' vari popoli 
risguardo 'alla vera Religione, alla sana morale, 
alla augusta credenza, ed alle care speraaze, cui 
pateano ailignere da' Patriarchi, i quali furono t 
ceppi della santa Nazione , è un nulla appetto di 
qtianiri ilimemi) vedere in processo in Egitto , 
dove per più ili due secoli avrebbono potuto te- 
nere utilissima scuola successivamente Giuseppe , 
Giaccibbc, i d..JicÌ fr«elli di Giuseppe, Mosè , 
e Aronne, e tulle eziaudio le dodici Ebree iribù, 
ebc ivi per lauto lenijjo Tecero loro liìuiora , c ne 
useirnuo poscia portale , e protcUc visibiìnientc 
dalla mano di Dio. Giuseppe, il dilcllo figliuolo 
di Giacobbe , dagl' invidiosi c 'tristi fiaiclli (i) 
è venduto a' laercaiauli disceiideuii da Ismaele , 
e da Madian ( figli di Abramo l'uno per Agar, 
l'altro per Cctura }, e qucati venuti in Egitto 
rivendono a Pntifare, rangnaie e ministro di Fa- 
raone , tale fanciullo sì dotto delle cose e dei 
segreti di Dio. Avventurata Putifare cbe riceve la 
sua casa tal prezioso tesoro di celeste dottrina I 
Perfino nella carcere egli vi sì mostra iUiuninato 



(i) g™, xxxvir. 



.^ella lece ^1 cielo, e patietnpe ed ÌDterpt«M 
de' suoi arcani Avventurato piire l'Egitto che si 
«occoglie . Ja seno qn Apostolo di Dio , e con 
esso le benedìiioni sue I Infatto egli leggendo 
chÌArameate ne' sogDÌ del Re d' allora ( detto , 
come bo gii notato, con nome generico Faraone ) 
la grande abboadaoKa delle raccolte per sette 
aoDt avvenire , e dappoi la caresljft estrema de' 
sette anni , clic loro terrebbero dietro, provvede 
con alto consìglio, per comnnJamcnto del Re, alla 
vita degli Egiuani, e a tale nopo i innaltato da 
Faraone al posto di suo- Vice-re (i). 

Così egli adoratore del Dìo vero , egli visìbìl- 
(aente b»iedetto da lui, egli ricolmo della saa 
infinita ' sapienza , ricbiamando a sè lo sgnardo e 
gl' interessi di tutto 1' Egitto , potrebbe , a mio 
creilcrc, se qncsta nnzìonc il volesse A SUO prò> 
cangiiire il Irono in cattedra di vera , santa e 
sovrumana doiLrina. Nò egli avrebbela certamente 
tenuta celata in sua mente , qua» in asaiissima 



slilHil { LM.a,-:!.. ) cwi ! Joseph ) Domù.um domus 
suae et priiwipcm omnis possessioiùs siiae, ut erudirci 
princìpes qits , «cut leiattipsitm , el senes ejus pnidea- 
■ tiam doceret. PsaL XCIV, at, a». . 
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■orignò. A tale uopo ne viene dalla Oanane» 
eEiondio il vcnerabil secchio Giacobhc , pieno di 
lumi , quale Profeta , per cui dal leito dclU 
marte legge ne' lontani secoli avvenire il destino 
delle trediei tribii, l'epoca avvemurosa della ve- 
nuta de! Duce, del Legislatore, del Re, e del 
sospiralo Messo di Dio ; e con Giacoblic no ven- 
gono gli undici suoi figli , c tulio il reslo della 

di cui era (jLtanlo o^ni altra ricdiissima, ar! abi- 
tare la pingue terra di Gcssen , e più che le 
biade dei campo vi moltiplieano , e vi crescono 
in un f;ran popolo. Non si può credere per nes- 
sun modo, che la relii^ione , la morale, la cre- 
denza, i riti, il culto , c il Dio di questo po- 
polo potesse rimanere sconosciuto ad uom dell'E- 
gitto , nò quasi pure allo straniero, che per Ih 
passasse , o vi avcsso eommcrcio. Cosi la lonta- 
nanza de' tempi non ci avesse tolto su di ciò 

Bcqiiisleri'bbono intera cviilen^a. Tania dottrina 
però, f. sì vivo liiii:e l isplendctte vaiiamenLc pel vero 
bene dej^ii £f;iziaui in Gìnscppe , in Giacobbe , 
non ciie in tutte e trciliei le giudaichs tribù. 
Eglino non se no valsero nn nonnulla per met- 
tersi nelle vie della verità e della virtù ; anzi 
faqunioaroita più cbe pqnra nelle vie praTe^ e h 
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inriliroDo vieppiù nelle loro superstizioni, e nella 
idolatria (i), e sformarono perfino strauamente 
( per qualunque modo ciò avvenisse ) la stona 
del loro salvatore Giuseppe (a) , non che de' 
suoi fratelli , c del suo padre Giacobbe , c 1 loro 
sa^gi e sancnloti si contentarono di abbracciare 
per se inuiilmente Ìl giudaico rito della circon- 
ciàone, cui al rovescio gli scrittori Gred (3j et. 



(i) Fedi Euiobio, Praep, Efaag. L. I, C. 6, p. 77. 

(2] Giacobbe è cangiato in Sesoslri , Giuseppe c«i 
suoi fi'alulti, c II loro popolo ne' «e pastori; c Gin- 
si-ppo solo in Proteo. Quusta asserzione non si vuole 
ne spi'i'T.^arc nù pesare prima di avur lello l'Ab. Gue- 
iÌD Du lìoclier, Storia veridica dei tempi favolosi, T. U, 
che si è ristainpata a Parigi , o a Besanzone nel. i8a4> 
T. 3 in 8 colle coniro-critìcbe di Cliapell« e Bo^ud 
T. 9 in 8, sono pero da leggere coll'Opera di Gufarin du 
Roclier, anclie le Rijlessiani erilidie sulla storia dejjU 
antichi popoli, rli Fouimuiit , i'. 1., !.. III. 

(3) Eroiloio L. Il, C. 3(i, e io\. Diodoro L. I, N. 
tt8; e Str:iboau L. XVil, narrano pssere stata in uso 
la cii'coiicisioae presso i Colcbi , gli Egbianì, gli Etiopi, 
i Fenici ed i Siri della Pélestina , e gli A>abi é avere 
tutti appreso un, tala uso dagli ^làam. Tedi aucbo 
AoBEsandiide presso Ateueo L. YII , p. 3dd, edii, Gr, 
Iiaf. ; A^tarcliide presso Poiio Cod, iSo, c 3o; 
ArUbano presso, Eusebio Praqi. Emig^Ij. IH, e, x^j 



Glisserò avere gli Ebrei appreso Sn^ìi Egiaiaiw , 
solamente ( io cretto ) pei'cbè sapcano essere 
quelli ascili un di, dall'Egitto-; mentre giusta U 



e Ora[iollo Geroglif. L. i, c. i^. HosL- però, che fiori 
tanti secoli ìnuadiì ogiù storico geotib, ad fra Giudèo 
per fauu^a , ed Egliio per patria , e peri delle anti- 
cliità Giudaiche ed Egizie infonnutisùma sopra ogni . 
altro , oltrecchè era inspirato scrittore , ci dice che 
Àbramo ed i diseendenti dì lui, Ebrei ed Arabi, osarono 
il rito della circoncisione pel comando di Dio. Giusta 

10 Etesso Sancòntatone spiegato da Fourmont, Rijlessioni 
erilicln sulle storie degli amichi popoli , T. I , L. II , 
tecc. Ili, c. 2, 3, p. 67 , fu ordinala ad Àbramo la 
circoncisioue. Taccia il luogo relativo ài Gerenua ÌXy 
35, 16, pcrclic troppo oscuro, GìoTerà il vedere su que- 
sto punto il Wìtzio jSgyptiaeoruni L. HI, c. 6 e 13; 
l'editore Maurino di Origene, noia alla p. i5g del T. 
IH. il Ciilmet, Disscrt, de orig. cimuncùionu, premessa 
/alla Genesi ecc. 

Al pilli ri potrebbe tollerare cid dicesse , clie la cìr-; 
conctNOue sia di origine primordiale , o noetica, e qoiodi 
Teggan variameiite diffusa fra Tarii popoli, e ia taluni 
bascurata, craie presso i. padri di Abraaw, onde il 
Signore ne abbia rìnnoTato l' uso iit lui e ne* tutA dtr 
iceiidenti «19 particolare comaDdo , « postala in se- 
gno dell'alleanza contratta eoa psKi lóro; e cbe per lo 
stesso forse, coinè si scorge presso gli Ebm praticarsi. 

11 ^lo della cinoncisioo; l'ttjttavo ^mo ((el fimciidtQ, 
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pii"! antico e il più autorevole di Lutti gli storici, 
cioè MosÈ (i), non l' c^-^mpio degli E-iziam 
]' avca fra gli Ebrei inliodoua , ma sì il coman- 
damento di Dio dato ad Abramo. Nè agli Egiziani 
bastà- il rifiutare le dottrine, che i Ginilei loro 
poteano- offèrire a salute ; ma ingrati oltre ogni 
credere, cercarono eziandio , in cambio , di op- 
primere e di spegnere qnesd sotto dnrìtuima 
giogo di servitù. E ci airebbono anco rìnsciti. 



e in tale occadone imporgli^ il nome , co^ pre^a l 
Bomaai T ottavo giorno alle fanciulle , ed il nono ai 
bnciulli, M imponesse ii nonio c si usassuio rerle lu- 
•ttarioiii ( Mactobio SaUir. K. I. [6 ), onde un tal di era 
detto btslriats ( Svelonio iVer. c. 6, e Arnobio L. 3, 
ji. 101 ') e noTìunalia ( TcrtoD. de Idolol. c. i6 ). e 
presso I Greci si impoDesse il nome u decimo o >1 
settimo giorno dopo aver praiicato col bambmo ai suo 
quimo aiorno ceni mi espiinivi eiic dicevnnsi «upaiSuiun. 
ossia cori,) iVidj.vio ni fuoco. DI quegli riti 1' Hi.inboll, 
Viu:s.dc.-^ Cordilkrcs p. 286, ci la nutaie delle IraccLe 
ODCiie presso gii Anitncani. Dana quai cosa poi po- 
trebbesi arguire essere stata anche la circoncisione una 
specie di tuo punficaiiTO od esDiativo. 

e le note di van dotti ivi nella eijuiono Lagdm, BeOitt- 
•pofwn ij46 iD-f. 
{0 Gtn. XVa. - .. 
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ai naa fallisse mai sempre ogni umano sforzo 
contro il braccio di Dio. £gli però fece sorgere 
Mosé a liberatore del suo popolo. Sappia l'Egitto 
approlìUare almeno ora dell' avventurosa occasio- 
ne, cui Dio gli. porge di apparare da lui , cbo 
gli sì .mostrerà non solamente erudito in ogni 
sapienza delle sue scuole (i), ma dottissimo an- 
cora dell'alta sapienza de' Patriarchi suoi avi, e 
della inspirata dottrina del ciclo. All' uopo Mos^ 
è allevato nella corte del Re di quel tempo, 
(detto, come i suoi antecessori, con nome gene- 
rico Faraone ) e cresce figliuolo adottivo della 
figlia del Re medesimo, e vi si mostra perfino a 
quarant' anni della sua etì potente in parole ed 
in opere (a). Poscia, come destinato era ne' con- 
sìgli dei cielo a liberatore de' suoi fratelli , per- 
cuote a morte per divino istinto (3) un Egiziano 
ohe malmenava un Ebreo. Lo che avendo saputo 
il Re, e cercato Mose a morte, e' si dovette ri- 
fuggire nell' Arabia Pelrea , o alla terra di Ma~- 
cUan (4) > iilove - abitava lUguele ^^SftBlort e 3>- 



(r) Àcior. va, aa. 
Cs] Aeutr VU, aa-iS. 
(3) .^cfor. VII, a5. 
(4} Sxod..lL 



cerdote del Dio vero, e padre di Getro(i) e di 
Obab (2) Cineo (3). E così l'Egitto, il Re , e 
la sua corte perde colui, cui potevan avere a mae- 
stro, e a via di salute. Frattanto ne può trarre 
vantaggio 1' Arabia , non altramente che da Ra- 
gade, dn Gclro, c da Obab suoi figliuoli, e da 
Giobbe , o forse Giobab (4)j di cui virtù stra- 
grande e sovrumana sapienza ci è descritta Del 
libro che dal suo nome s' appella. 

Dopo quaraut' anni (5) Dio apparso a Mosé 
dall' Orebbo (6), manda in Egitto a Faraone lui 
ed Aronne, vestiti del suo potere, a intimargli a 
nome suo dì accommiatare il popolo Ebreo.. Ma 
non valse ordine del Dib d'Israele m evidenza 
di prodigi a far saggio quel Re, i surà maglri (7^ 



(1) Ero^ in , I . !o prendo la voce ^t\ft in qneitó 
luogo per ^Mtrènte, come significa, Judit: I, i6,'dob'' 
•per suocèrò. Dimostro doverci cosi ÌDtenderDtndU nuR 
Concordmilia Biblica { a questo luogo -dell' Esodq )V 
coi metterà in luce quaudo che sia. 
. (a) ffm. X, as- 

(3) Judic. IV, li. 

li)- &it. XXXTI, 34. 

(5) ^clor TU, 3o. 

(6) Bioi m,xv. 

(7} Attapano presso Eusebio , Praep. E\-ans.'h. IX, 
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suo- |K^lo,. e ar&r loro adofare la.^mano ^ 
che percuoteva, e l'impero di- tiohxi che mandava 
Mose ed Aronne. Sì invecé pili che incudine 
cotto il martello' s' indurarono tuttavia più a tante 
prove; e superbi delle proprie forze, e solo in- 
tesi al proprio interesse, si rifiutarono dal cono- 
saere - e dall' obbedire il Dio d'Israele; finché 
Faraone-e Ìl suo esercito peri affogato nelle acque 
dell'Eritreo , mentre le fuggiasche e perseguitale 
tribù Israelitiche cantavano alla riva Ìl grande epi- 
nichio al Dio liberatore. Avventurati que' pochi 
tra gli Egiziani , che alla patria terra e ai patcii 
numi preferendo la compagnia , e il pellegrinag- 
gio degli Ebrei, non che il Dio di essi, ascesero 
frammisti a loro (i)! Protetti anch' eglino daUa 
potente niana dì Bio, uniscono ora a quelle degli 
Ebrei le proprie voci di allegrezza e di lande ; e 
oòrié tré giiiérazioiii [2) godranno' d' èssere as- 



c 2'7 ; Numenio presso Eusebio ivi L.- IX, c. 8; e Plinio 
L. XiXX, c. r, fanno cenno de' HUghi, che reùsleiono 
a Mosè. Fino a tempi ^' tardi si propagò CntUi , 
vniala perù astai , la tta^ziODe di un tal fìtttó! 
(1) £xo<f. XIII, 38; e tAtm. - XI, i;-a^e ebe 

cogli f^rei. . ■■ ', ■ ■ 

(a) DeM. XXin, 8. 
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dritti a2la Congregazione àel-^ Signore^ E^ìao 
•orgftranno eziaaclio un gioma a conduuia. delU 
infititta: schiei'^ de' loro campatrioui , i qnsll jt 
loro esempio non seguilorono. Ma fosse stato al> 
meno utile istruzione al popolo stipersiite nelle 
terre d' Egitto l'alio grido del prodigioso pas- 
sn£;;?in degli Ebrei , e del generale alTogamento 
dell'esercito de' proprii fratelli (l'J Gli Egiziani, 
anzLcliè trarre profitto da sì falla scuola, ne ven- 
nero mostruosamente, e sopra o^nt altro popolo, 
dì errore in errore in Tatto di Religione, come 
ci mostra In storia. Nè altrìnienli fecero il Moa- 
bita , l'idnmco, il Fitisteo e il Cananeo a sì 
terribile ammonimento che il Signore diede loro 
per la fama della spettacolosa morte dell'esercito 
Egizio: eglino portarono al colmo le 1^^1013(1), 



([) La favola succeduta alla verità seppe sibbcnc 



in Egitto, dello spaventoso souiiiiciyiiiieiilo iluU' esercito 
Egiziano, come apparìtce dalle ingegnose a profonde iq< 
TBStjgaiioM deO'Ab. 'G Daria di{ Ito«tt»(4tor-:«?na'(fe^ 
' -teo^ Jàvobiif ni ) . in Erodoto , in.^rta^ano' , Ut 
DìtkdofojSicii]?) ìir Giuitino etc; .jdle -^miì dà un 
nini» ■)! , jh»-C|at, pA^^^l^at Jt, Osservai, prep^ 
ratorie suBe' autichiià Egiiie. 
(a) G«. XT, .)6i Sap. XIL 
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Vìi afibgarono ncHa pili Voixa jdòlatna, coni* 
sappiamo da più luoghi del Pentateuco. Ma <te^ 
dete altissima bontì del' Signorel Egli non si 
cessò lollavia dello apprestare a questi, e' ad altri 
popoli traviati novelle occasiooi di istriuìone, di 
ravvedimento, e di salute. G oncia ssiachè sé àiAié 
anche a qae' di sua tromba la faina, non potè* 
rono certamente andare sconoscinti , o tosto di» 
nienticali gl' infioiti {troclìgi da Bio operati per 
qnatani'annì a mantefùmento c difesa del suo pò* 
polo, che monuva per lo meno ad un milione e 
mezKo digeiite(l)^ e che andavasi ra^prandopÉl 
deierto capitanato da Mosd; -né potmioir ai^irtt 
igiiole lé motte rittorìe (a)> di cai Bio lo coro- 
ni'-, e reselo fliustre; e ì gattigtil terribili, di cai 
talvolta ^tinl i suoi peccaU;' la rìcchisMÌna ppm^ 
e maestosa del tabernacolo e del Icvìtfco suo 
miDisterb ; e pii\ la mirabile legislazione (3) data 



■ (0 redi Da J^ot^Op. cit. T. ffl, Nota XXn, luirB. 
•odo p. a5-a6, Brescia 1822 per Forcali c Cristiani.' 

(1) Sxod. XVII; Niim. XXI e XXXI; Deul. II, IK. 

(3) L'Huct dice, ciie la t.adizLone Mie tavole della 
legge , date nel seno di una nube , sì trova perfioo 
nelle bi^dìe. Merita inoltre osaecvaziaDe cii che rileiitce 
Diodoro Kculo preuo S. Giustino , Bioitm, a' GreU 
S Q; e prcMO S. Cirillo , Cont. Giuliano I>. I) p> tS. 



frai lampi é i tuoni dal Sinai. Anzi tengo- per cer> 
tissimo , ohe- le gemi varie , è vicine e lontane 
1^ alibita aapulò assaissimo. Così , per esempio , 
.Getro e Obab (i) figliuoti di Raguele ne por- 
tarono senza meno le nolizie in -Arabia, e Ba- 
laamo in . Mesopoiamia (a). Abeì questi -fòiM n. 
istruì i saggi del paese della Stella cbe aVeva 
a nascere di Giacobbe, secondocbè lo spirilo-di 
Dio aveva annunziato per la sua bocca al popolo 
d'Israele (3). Perchè avvisaco assai def;!' inter- 



Attesta egli di avere udito da' Saggi degli E^iiani, cbe 
jt si diceva cbe in-Egitto àofo 1' antico modo di'ri-' 
> vere eh; ^nsta la mitolo^^ fii.al -tempo denU Dn 

■ e Senudei, Hoai, (*) nomo forte e di grande aù- 

» mo, e uuovissItQo per la laaniera della vita Ira quaod 
n rjcoi-da la storia, persuade la mòltitiidÌDé a.Ì osare 
t per la prima volta di leggi scrìtte ■.-Siccbè -fino ai 
tempi di Diodoro era tradizione appresso gli %ìzìi che 
Holè-, fosse slata autore dulia prima delle legislazioni. 

(*) Mei testo di Dìodoro ora si legge, invece che 
MatfoS)', iitivtty. L' HucI però sì adopera di provare, 
che Xpai è lo stesso che Mosè. F^cdi Bem. Ev. Prop. 
IV, die U6ris Mosis, c. 4' - 
, (i) Tedi la nota, i , a pag. 34- 
. (3) Per comporre i luoglii de' numeri XXII, 7. XXIV, 
a5. XXXI, 8 , vegpnà ^'ìiil«Tpretii.e i 'ciìtici. ■ 
(3) La pitiléiia di Balaamp. era, -dice Ifeibelot BiSl 
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preti sacri, che dopo quindici secoli i Magi men- 
aionati nel Vanijclo (i), consnpEvoIi per iradi- 
aione ili un tale valininjti , all' apparire d' una 
porteniosa stella vi abbiano ravvisata 1' annuncia- 
trice della stelli mistica predetta dii Ralaamo. 
Checche sia di eiò, ben si piii vedere che h fa- 
ma de' portenti Mosaici alto risuonò di mezzo a 
-popoli eziandio limòtii mentre-se mal aoD.argo-, 
mentano asssissìmì tra i dotii (2) in. parecclii de' 



Orienl. Art. FcrJastlit, ass^.L sparsa nell'Oriente. Vedi 
anche Faber, Horae Mosaicae T. II, SecUl, c. 3, p. 
98, Londra 1818; e la Storia Univ. degli Ligi., T. V, 
a car. i34> i36, e le note a di faccia dell' cdil. 
di Amsteraam ( Teaeùa ) 1776 iu 4. Per applicare a 
sé la profezia di. Balaama veg^amo ib Gioseflb un co- 
tale darsi il nome di Bar-Cocbeba ( m33''0 ) ossia 
JgUo delia Sitila. 
(i) JKalUi. II. 

(a) I! Vossio, il Tlioma.=h,, il Bichin i, l'IIuct, Ocni, 
£11. Prop. IV ile libri, .Mosis t. i-io; e da ultimo il 
Lavaur, Sforià delia Ja-Jola. Son d'avviso che Giacomo 
Bijant antiquario logleie avrà .coofenDate tic me^o. 
àfliitte Eoii^ttarG nella tua opera Inglese intitolata ' 
Bmvo Sisteimi o Anedisi ddla Mtok^a Jiuiea, Lon- 
dra ,i7j3-ij'76,.T. m,.in' 4. Ma io non ho potuto ìeg, 
gerla. Di eaw cod ù legge nella Bìograf. Univ. i Que- 
» sta è l'opera sa cui fondaii principalpiente la ripa- 



loroBd; Semidei, ed eroi favolosi, traspare Mose, 
la sua lita, e i prodigi da Dio per mezzo suo 
operati. Così lina lale istruzione fosse loro riuscita 
salutare del modo che sappiamo esserlo stata a 
Raabj la quale ([) agli esploratori mandati da 
Giosuè , e da esso lei accolti in sua casa, disse : 
n io so che il Signore ha dato a voi il dominio 
I) di questa terra : perocché voi siete divenuti 
Il terribili a noi , c lutti gli abitanti del paese 
» sono sbigottiti. Abbiamo udito come il Signore 
n ha asciugate le acque del mare rosso nel vo- 
)j Siro passaggio , allorché usciste dall' Egitto ; e 
» in qual maniera abbiate trattati i due Ile degli 
)> Amorrei, die erano al di là del Giordano, Seon 
» e Og , i quali voi metteste a morte. E udite 
n tali cose ci siamo impauriti, e il nostro cuore 



I tallone di Brjaat. Egli pretende ìa essa, che le 
» storie de' Patriarclii riferite nell' Antico Testamento 
* siciio state I' origine di gran parte della mitologia 
1 Pagana. Ciò die il Brjant dice in tale proposito 
> delle mitolo^ Indiane é stato in gran parte confer- 

■ mito dagli -Accademici di Caleatta , g da 'William 
1 Jonei'loio Presidente ( Ric. Asùa. T. I, pag. 

■ -417, 4*7; e T. lU, ^. 487-488 ), eccettuato però 
B il'tro^po uso e disadatto die fa delle elìmolo^e. 

ti) Joiue U. . . ■ ' 
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»^ iofluchìto, 8 BOB i Tunaso a noi spirito 
)i «Ila vostra venuta : perocché il Signore Dio vo- 
li itro' è lassù in cielo, e quaggiiì in terra u. 
Ma voi ben sapete che Raab noo si ebbe com- 
pagni oà imitatori io una così ammirabile profes- 
sione di fede. Passò indarno pei vari popoli gen- 
tili la vita di Mose, inlessula de' prodigi dell'Al- 
tissimo , che erano arra della vcrith e santilìi 
della dottrina e della legge da lui annunziata e 
descritta nel Pentateuco. Ne altramente fu di quella 
del suo successore Giosuè « quando ( narra (i) 
n egli stessa ) tutti i Re degli Amorral. abitanti 
H di là dal Giordano verso Occidente, e tutti i 
B Re di Canaan che erano i signori dei luoghi 
n vicini al mar grande, ebbero udito come il Si- 
ti gnore aveva asciugata la corrente (lei Giordano 
I) dianzi a' figliuoli d'Israele ( capitanati da lui ), 
» finché fosser passati , si sbigottirono dì cuore, 
a e non rimase in essi vigore pellatpaura dell'ar- 
n rivo de' fìgliuoU d'Israele i^. Ma <U. un tale 
spavento non vi ebbe io quella gente un gocciolo 
di titnoro a salute. Si sfascino pure in polvere 
cA>bedSeDti al suono delle squilla sacerdotali le 



(i) Jasue ¥. I. 
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feti mur. di Gerico (,), «ferminri al anm H 
Giomé rivorenii in cielo il solo e I, 1„„ f^j 
pio.,»c.i,„dio lo nuvolo invoco che .c,^. 
granclmc ,pc,8, di pietre (3j: i p„p„li jjjj. p„ 
feiUm luiuvi, sordi alla voce del Oio vero d'Is- 
ni»Ie iiidnr.nsi in loro cuoro , o a„,,ic|,J conver- 
tirsi, a loi^ e lui solo venerare, ed anrachò farsi 
i^epoli di Giosuè e delle Ebree tribù da lui 
guidate, ossia apprenderne rispettosi le sante 
■U..tri., „on vogliono neppure , se .i ecce.,„i 

Gabaon (4) e Ge.er (5), ootlcre pacifiei™„„ ,, 

ncm»r= quelle nelle proprio ciiti , „eM™ rf. 

ermo vi.ìbitaenre portate e messe in : p„,„,o. 

dalla ,m,Bo di Dio (6> SecM : Irmit nto lu, a 



■ (i) /OS. VI 
W X,. X. 

(3) W. 

(4) /OS. IX. 

(5) /OS. XV, IO. 

(6) /OS, XI, 19-ao, si legfle: c Non vi lo città die 
u n amiDdes^ a figlinoli, d', Israele, eccettuati eli Evei 
. abilatori di Cab»», ùtt. le p,.s„ p„ fc™ Ilio 
. toeià che «^indnraiiero ì cuori loro, e faeesser guerra 
• contea -Israele, e però andassero in rovba e non 
■ mcritaasero Jcnn. pi,», , perissero come ave. or- 
. dmto MosJ ..S^. Xn ìeaiesl, . T„ h J,. 
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^oolte terra 'fi' i Javtf sadditi elidono gli uni dopo 



• bonùDaxinne rpjegli abitatori antichi della tua terra' 
:» santa, perchè mrende cose' facevano' contro di le 

od' loro vcnelìcj c sacrifià scellerati. Cbe accideruO' 
A i flt>prj figliuoli sema pielii, e (Uvorarano le vìscer*' 
x degli uotiiiiii e heveaiio il sangue iu mezzo alla sa- 
1 croia tua tcq'a. Questi genitori , autori della strage- 

■ di queste creature al)han<toLiate, tu volenti distruggerli 

• per le mani de' padri nostri ailìiictiè la terra cara 

> a te ]ùù die tutic le altre accogliesse la degna Co- 
li Ionia de' figliuoli di Dio. Ma aiithe a questi uomini 
n avesti riguardo, e inandasti quai battitori del tuo 
>, esercito le veqie, )e, quali a poco a poco li stemù- 
T nasHTCt, Noajjeixbè tu non potesaì loggetlare a raanoi 

> armala ^ empii ai fpusti o tutti sieriainarli per 

■ mezzo di bestie feroci, e con una dura parola. Ma 

■ gradatamente puoendali, lasciavi luogo alla peniteoiaa. 
Ma questi sclaguiali popoli , dice Uu-Clut Nola VI, 
sopCB . Giosuè, non giorandosi nè dei miracoli che arean 
veduto operare dalla Divina' Onnipotenza, nè dell' e- 
Baqipio di una pwa Religione che avean dinanzi a^ 
qeclii , nè d'una saggia lejjislaiione che poleano a lor 
ten^O obhracciare ; ma iudurjli per lo contrario dai 

gli Ebrei, ad uiiùliarlL, e a di.triij;(;erli. Cosi l'atte sono 
le r^oni del rigore onde Iddio li ha trattali nella sua 
collera , di avere indamo usate verso di. loro le vie 
della dolcezia , della puienia, e della misericordia. 
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gli aitl-i (i) sotto la spada invincibile, e ineift' 
rabìlc ili Gìimiic. Se miglior vìa abbian lenuto i 
popoli sli'aoi alla Cananitkle, e se abbiano tratta 
vanU;;yio da cosi alta ìeiionc, io noi so. So bene 
che assai di lontano pervenne Ìl grido de' prodigi 
operali da Dio per Giosuè. Conciossiachè su di 
loro formaronst , a giudizio degli eruditi , alcune 
delle fàvole del Paganesimo (ti)- Oltre a ciS sédta 
dtibbio fu portata in Africa <pialche .relaEiòne 



(l) Josue XII. 

(a) Dell' essere )l sole sostato siili' onizonte si ha 
menzione sformata si, ma tuttavia chiara negli annali 
de' Chincsi , per quei che riFeiisce Martin ( Star, della 
China L. I, preijo il Da-Qot Bibb, Dif. T. I, Osser- 
vai, preparatorie p. aia-9i7 , Bretcia per Forerà e 
CrìitìanI 1S31 ). E su di un talé prodi^oso fenomend 
forse fu livOrata da' Greti ( Du^Clot ivt a car. 3i5 
la favola dì Fetonte, e una delle giusta di Bacco ( Vol- 
taire Bibbia Spiegala'), moa allraiiitulo sulla pioggia di 
pietre pare infinta una delle gesta di Eicoli: ( l>u-Clot 
Noi. X, sul lib. di Gios. ), e sopia altri fatti di Giosuì 
alcuni altri dì quelli di Ercole, come argomentali Vos- 
sio De Idolatria L. I, c. 16; il 'rhomassin Sfetodo 
per istudiare i poeti p. JI, L. I, c. 4i * l'Hnel Deirt. 
Evanf. Prt^. IV. de libro Josue § 1 3 ; o la spedizione 
Giasone e degU Argonauti come tenta di arguire 
Il Laianr , Sto,r. d^a Famlifr ■ 
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(Mie gesia di Giosuè da' Cananei o Fenlui che 
colà si riAiggiron? dalla spada di lui, e vi siabì- 
Urotio la lìngua Punica (i). Procopio narra all'uo- 
po (2) , che sulla spiaggia settenirionale dell' Af- 



.. (i-) iDe)la lingua Punica che si parlava ìd molti Ino-' 
^ deH'' Africa settentrionale è da fodere S. Agostino 
De Civ. Dei, L. XVI, c. 6-, Exposil. ihclutala Epitt, 
ad Rani. u. iì,t in più altri luoghi ; Arnobio Giuniore 
in Psid. CIV; Procopio De bello Fand. L. Il, c. io; e 
Bpqlipjl, C^nnaiw P. II, h. I, e L. II. 
^^(a) iiSior. Fondai. L. II, c. 10. Dietro Procopio rife- 
T}^n(»,que^ epigrafe aoclie Evagrio, ^lor.Eccl. L. IV, 
c, .181,3? Miceforo, Star. Eccl.l.. XVU, c. 11. Avvor- 
tui ffae^mb» arare P/pcopio steeso^v^duta cotesta 
^igrafe, iwguendo, egli ia. Africa Belli wrio in qualità di 
Segretario, ^ che il tuo ttilf, pare venuneate E- 
lir«ìco .04BÌ{t FanìùPi onde-fi»'* Arederln genuina, Hà 
in Tatto «oipfttarpw pure della sua genuinità somnij 
critici e Orienla1ÌKti , cioè lo Scaligero, Chrpnie.; il So-^ 
cliart, Cluiaaan, P. Il, L, I, c. a4-, il Selileno De Diis 
Sy.r, Proleg. e. 3; l' H attinge rp Ilist. Oricnt, L. I, c. 
3i r iluct jlejn. £varig. Prof^ IV, de libro Josue n. 
>4. ecc. Si) .che. tuttavia il Ywdale i^r^ ,»' Einebu'eii't 
ne GontrtMta ,1' ontnitictt*. Duolnù ye^.O non poter 
vedere quetta lettera onde pesare i luoi acgonentì. Glie 
■è Ifone. egli teoewe per inrerìtipiile .cjie i Fenici o 
Cananei volessero end. eteTiUN I9: memori) -della Ic>r6 
Jùga, avvertati che tati dicoóu fuggitivi dalla faeeia di 



frica 11 nella ciità Ai Tigisi Numidica eran» 
{)re5So una fonte ubertosa due colonne di pietra 
bianca con lettere Fenicie, le (Jiiaii in Iin|{ua Fe- 
nìcia dicevano cos'i : Noi siamo i juggeitti dalla 
faccia del ladrone Giosuè figliuolo di Nave » 
ossìa di >'un. E Cadmo Fenìcio" fi) , il quale 
portò r alfabeto , la letteratura, e le ^eiouEe ai 
Greci, fa) 5 é'che se risguardiamo ordiilo dei 



un fiafrone. Coti pàté' «egli seliibrassc troppo difBcilcchit 
r epi^afe si fosse con^rvata per un si liingo Tolgi^rc 
di secoli fino al VI. in cniTiort Procopio, si nùti-clili; 
egli non dice nè (juandó 'fossero erette '^elle du^ co-' 
loiine , iiè come conservata fosse l'epìgrafe di' essc^ 
portavano. Da ultiiiio se "Vandale ci^dest^' dover 
i^jtettare in tal (attà dell' auloritit di Prodopio', che 
non ' sappiauic) ac Ibw perito nellti' lingua "Punica o' 
Fenicia, si consideri ' che Procopìo ad' li\tenderla: si potè 
giovare di alcuno' degli stessi Punici.' - ' - ■ ■ 
(1) t^edi Erodoto nrpsièori c. 58; Diodoro t Sicì- 
Sano L. DI, n. 66, e L. V. n.'iS;', 38; Giuseppe Fla- 
vio Coni. Ap. L, I, § a i Plutarco , Conì-hto } Diogene 
Laenio,-!!; Vn, "n. tOi Blsebio, Praep. E^. L. X, e. i6. 
' (3] Ènpiotemo preiio' Cltinente Alessandrbo , Strom. 
p. aSi, dke cbe^C'Hofé'fa. il primo sapiente, e inse- 
ii- ^ il prilno le ItttiiK a' Giudeii' cbe Giudei h 
> a^^MM'i feDiciv'e da'^Femcl i-Greci' ■>> ' 
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tempi (i) , fu uno dei principali de' Cananei 
fuggiascliij ccrtatncnle avrà portalo in Grecia an- 
che il nome e le gcsia di Giosni; , e del popolo 
da lui guidato , e qualche uoiizia, almeno informe 
della sua Religione. 

Per tal ' modo, come abbiamo brevemente ve- 
duto, poterono il popolo Giudeo e li suoi padri 
peregrinando iu varie terre essere , a cos'i dire , 
gli Evangelisti) gli Apostoli, e i Dottori delle 
nazioni rolla luce, elie rillettea dai divini lumi 
di cui v,;nl;i..o ris.-l, invaili {2}. Qn^iiulo però le 
ti-ibù Ebree si fiiruiK) stabilite a possediirici quie- 
te , f. paeilichc della beata terra di promissione 
avrà egli forte potuto aver fine questo s;into lor 
ministero? Cosi jiarbisscro di questi riniotissimì 
tempi te storie dei popoli , od almeno togliere 



(i) GìiuU la cronologia dì PrèreL ' 
(1) Bosinet lettera a Brisacier mi] Ubro hidicàim màis 
ii Coulau cosi scrive: « Dopo ìa legge 'di~HÒilirPa^ 

■ gani avcano arqulstata una maggior raCÌKtà _di CO- 

■ nascer Dìo por inciiu distia dispeisione 'digti Ebrei,, 
■■ e per meiui ile' iiroiiigii, die Dio aveva Operati m 

■ loro favore, di maniera die il Dumcro de' partieo- 
f.,1i|iì, cbe lo adoravano fra' Gentili, è italo forse jpiilì 
> grande di tptdl che n peiua ' 
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n potesse il veto , che sulla venti dei ha 
steso la favola , e vedremo assai chiaramente , 
come il popolo Ebreo , il suo sacerdozio, i suoi 
riti , la sua legge, la sua credenza, ^li onorevoli 
suoi fatti non andarono YCrameoto cosi scono- 
sciuti , come polrebbesi creilere , agli stranieri; 
né l'avrebbe patito mai la curiosità <ÌÌ sapere lo 
cose altrui , antir.a come ognun sa quanto l' uo- 
mo. In (]ual modo infaito poteva ignorarsi aSatto 
«n popolo così numeroso, e quanto di grande lo 
ris^uardava ' da que' tanti , che per la Palestina 
aveano a passare , onde recarsi ad altri più lon- 
tani paesi, dai mercatanti (i), e da que' tutti, 
che tratti erano colà dall'amenità, e dalla do- 
vizia del sito , dalla dolcezza del clima , e dalla 
umanità dello stesso popolo Ebreo , che lo abi- 
tava? L'aBinità delle lingue de' vari popoli^ che 
allora dovette o potè essere maggiore assai, che 
oggidì, rendea molto piiì facile l' intendi mento 



(■] R«IU Generi XXXTII, i5, s^ A vede una ca- 
ravana di MercataDli IsmoeUlt «Mtantì uell'AnJHa ve- 
niiD» per meno la Paleitiiia per alla volta d'Edito 
carichi di atoim, di balsamo, di nìm eco. La Pal»- 
atìna ttena e per la ina àtuauone « pe' timi pcodotb 
fii atta sempn al commercio. 



o' !' apprendimento di esse , e percìà ineno dif- 
ficile la comunicazione re^roca. Per la qual 
cosa' io durerei troppa fatica a credere, che la 
portentosa vita' del Giudice Sansone (t), la for- 
tezza , e ja virtù degli altri Giudici del popolo 
Ebreo , quella specialmente di Samuele ultimo 
di essi , e il nome , e le gesta di Saulle primo 
Re degli Ebrei non che tjtielle del buon Gio- 
nata , sieno andate sconosciute a' popoli di ^e1 
tempo non solamente vicini, ma lontani eiian^ 
dio (^J.-Gbe dirà pnre dd santo successore di Saitle 



(■] It Lavaur si stu£a di far vedere in' Sansone 
l'Ercole della fiivolaì e nella figlia .di lefte e in leltei 
Ifigenia- « Idomcneo. 

(i) Dalla storia de' mali ingeoeraU dall' arca santa , 
fra gli Aiutiti , e i Bctsamiti ( I Reg. V, VI, j e dei 
doni espi.itoriì mandali poscia all'Arca lueilesiina da 
cinque cittli Filistee l'Huet Dem. Ev. Prop. de Uli. Som. 
$, IO, vuole che traetie origine' alcuita 'delle favole e 
de' riti geatiliiiL Ed io a^nngetò,. the ti ricordare lo 
imaceo dì Dagone falso Nume de' Filistei e la glòria e 
possania del Signore d'Israele, il quale sedea sul pro^ 
piiiatorio dell'Area, i Sacei-doti di quell'idolo non cal- 
cavano la soglia del suo tempio eli' fra in Azoto come 
leggesì I. Reg. V, 5; e elle una tale superstizione, 
a fare più certa e perenne la memoria del fatto , 
passò agii idolatri della Siria, ( se sliamo alla spiega- 
zione più comune del t. 9. del C. i di Sofouia cui 
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^WIvAmoHi^ilij F4listev4=*«'W,';^''Ci»i> iSifi dplla gÌFfl» 

1» (:«o^p^e.,niw.t)V;^i|i&iit« (4)= ^« fiiW» 
pigUWi Costui? pfpceiaìoni d6U^-A«rì% S*nt»{5)) 

It .Jl^ligiciQe idi U}, s ìfi 4oUrÙHt «w^i «><Ù 
W4 pco^ ««ruuneittiB lìffluiiiefi^ iev>}* 4llfi 
Tarie genti di quel, tempo. Di troppa sentesi bra- 



però rifiuta Ìl MeDlLcmo nella Dissertazionfi a^^oiit» ^ 
chei Della Tevtpe Sct^etica T. If^ p. S^i-Qo^ì,^ ^ili 
9ìrin pa^sf) a Roma ipvfi la si t^dfi a témj^. <iU. yaucoói^ 
3i Tibullo e di GipMnalej che jhnDto i;^)0.fi|[|ZA |qr 

per(ie 1' origine, 

(0 H fieg.-Vm, 12. 

(1) n flpfi. vili, i, 6. 

(3) Ivi; e Miccoli Sierico Pam^venp a(a>c9 dì Au- 
gusto, e di Eroje , pressa Giifjuppe Ebr^e^ /iiiticb. t>. 

(4) U; TOI, .a, e Xj,,! i^trf. XHB, ■3^X, « 
Gitueppe Ebreo '/(lùich. t. Vu^ C 7^ ^ 3>. È. jf. ax-i 
7«rtìr$' fpMiqoIarinenl^'a ciò, ^lie natry^ 4> 7ou. ^ 
U XpiBi ^ Re^ Vm, 'ai la; e i. Pai^^XViO; 9^ 19^ 



D ìgìfearBy t^oogle 



m&6 ogni '■ mtOK il ^téié' ^i/^é ' Sé 

fioferno, e della ReBgitirte Ai ua popolo, che 
ne vada rinomato e temuto (r). A mille lantS 
Cresconc» di forza le mie èan^diiuri* pel regno 
di Salomone. La: ma corte ne vit splendidissi- 
ma (3) c la sua soldatesca aéasà nuóierbsà df 
tariti (3) e' di cavalièri (4). Egli sog^oga Émit 
Soba (5), e fa tributarli i superstiti Cananei (6% 
fabbrica parecchie citth tra le qnali Tadmor ossia 
Palmira f'^); tiene èpistdlate commercio co^VE^ 
o Faraone Re di Egitto (8^; na noevè- «r^^ci. 



fr) Atsai ]irase11ti inoltre it aTMno in' l^féitina d' 
tempo di Davide ( I. Par. XXH, >; II Par. H, 17 ); 
Iram ce di Tira era stato in' ogiii leinpo' amico di 
Davide ( IlL Reg. V. I }-, e di quel teihpo Satuittnia-'' 
tOM cÀtbn icrittwe Fenicio traM4 dÀÙà Óeneki di 
Hbiri' MDfi: tate, « ÌB 'tiwriUttiMlH tUHa della' ftu 
«litfm: fQ<£ BOaMt! Piif. jBUu^. li; ly È. d', rii-^ 
FoumoiK Ktyiessiaoi eeiUe^ sae ttar. Sàf^ ah&hi 
popoU. T. I, L. n, seii V^yé-tìtt&iSiWb'.^yt'.Vl 
f. i47-i35. 

C») in. jì^. IV. 

, {3)1. Par. XXVU. ■ ■ 

(4) IH. Reg. X, 36> \L Pai', f, rp . , 

■ (5) 11. ftir. Vin, i. , 
tfiym. Reg^ UC, i IL An*. 4; ^ 

■ (7Jlfl. Jl^. IX', ij, itf, fg, ■ 

[8) Vedi AleMandM' l'tf^»' ^biò' CÈnì&fc' 



'Ia;figlia-,(9^;, CctmspoDdfs.'aiicpra ,BMai amichi^TO^ 
neqxe^comertMo aTM.Davijesuo,padre (3)^ .con, 
Iram Be . di . Tira (4)j '>lringe coà esso lai al- 
leansa (5)-^ ne riceve ' jn gran copia cedri dd, 
^lUianq, archiMtij e Ugtiatori di.pietre (6) , là. 
veleggiare una Qotta.dal mar Rosso alle remote 



taiidrìao Strom. li. I, C. ai ; ed Eupoleina presso Eu- 
lebio Prep. Evang. L. IX, C. 3i , 33. 

(0 M. .1 . 

(a) IO. Rty. m. I. Tedi ancbe Teodato, Ipsicrate' t 
Vogo SErittorì Fenici presso Tanana PfO^i- ctnOio i 

Grwi n.. 3j, 1; , " ■ ' 

. (3) lU. Jl^. V. I i 1. Par. XXII, 4;.ed.EÌ^leiao 
S^ua -Eusebia Pnp.Enutg. L. IX. C- 33, 34. 
,■[4)111. ftff.V. 

'■■{S) I fin, CTcd'ìo , tollero di questo tempo do'Ciii- 
ità uQfi'delta l^gi , che era pressa loro, risguardanle 
il; giuramento , giusla la relaiione di Teofrasto preuo 
Giuseppe Ebreo CoiU- 4p. L. I, § i». Vedi m dì ciù 
l'Huet Dem. Ei'mg. Prop. IV, de libris Mosis C. XI. 

(6) III. Rtg. V; II; Par. II; AJe»aandro Polislore 
pretso Clemente Aleuandrìno Sabati I.. I, C. 3i; Mo- 
naodra Efesio pretso, Aii^oc.heDO ad Jutolic. 

L. Ul; Giuseppe EÌ»eo'^R(t^)L j^.' yiU. C. Il, n. 6, 
7 ; C V. n,. 3; e.pQia, ^p.,J.I ,i. n, .ij.,.j8,4(>ve i 
, citato Hocbé Oioné; Tatiano <?onc..t Gr^t.j-.37, a 
VM*^ÀA,^rtp. £r. I...ÌX, wm,' 3i,'aeg.'. 



tetre di Ofir, e di Tarsis (>), la quale ne porta m 
tonta copia llargentoj e l'oro, che in Gernsa-.- 
lemme, abbondò come le pietre (2) , ed ionalza, 
al suo Dio sopra il Moria un lenipio, che per- 
Ia..iilae8lài pei? la dovizia, pel lavoro» e per la. 
sabra pompa Idei sacetdoiale ministero non ebb^ 
il somigliarne in [erra , e fu la prima Maravislia, 
del mondo. ■ , , , . - ^ 

Iddio poi dà a Salomone (3). sapienza, e pni-, 
denza ojtremodo, e ■ vastità grande di rasenta 
«cchò nel sapere avanza tutti gU". Orieaiali e gU 
Egiziaci, . anzi tutti gli uomini che furono, e sa- 
raiuio, oome in ricchesza. yìnoen inai i.Re 
della, terra (4) : V da. totie genti veninna (5) , 
«■nwsji.da tota i.prìacHpi dèlia, terra, *pi«a»o.,i 
qyalì erane spàrsa la.ii«ina, ad .aàke della sa- 
fii^B di. IhÌ. Ag^iuD^t ; ohe. un . graiidissiaw 



■ (1) III. Rcg. IX, 16, 27, a8i II, P^. Vm, 17, ,8; 
Ut, À<^. XI, 1., la, aj , II. Par. IX, IO, 33. Lo 
slesso viaggio fu poscia ttntato anche dalla flotta dì 
Giesafai e di Oco/ia ( II. Par. XX , 36; e iììmepfe 
Ebreo Jnl. L. IX, C. i ). 
.1,1) m. Heg. X, 27; II. Par. I, i5; IX, ij. 

(3) UI. Rtg. m, 13, lY, 39, 30, 3.. 

(4) ni. Reg.m, lì, X, a3; U, Par. I, la. 
C5) III. Rt^. IV. 3i, 33, 34; EccU. XLVfl. 47. 
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numero dì suftnieri , e Ai proselilt vi aveano ftf 
FaksUna pcrcbè avendone egli Fatto prendere 
nota Ile furono trovati cento cinquanu mila sei- 
cento (i). I^ascio adunijue pensare a voi, se 
frattanto non si dovette spargere fra i popoli <4- 
irc ogni credere chiara , ed ampia la notisiia dot 
santi Tolvimi de'Giudei , della inspirata loro dot- 
trina, e del Dio vero in essi predicato, della 
sua legge, de' suoi dogmi, e delle eue promesse. 
3e però le genti ne abbiano ritratto prò e salute 
ì« noi saprai dire. Anzi aa temo awài atiche ri- 
sguardo ad Iram Bo dì Tiro (a) e alla Regina 
di Saba (3} cui sappiamo avere benedetto il Dio 
di SalomoQc. Glie clic sia di ciò, bastà il sapere 
per noi , che la dottrina inspirsta Ai cai gli 
£brei a' tempi di Salomone, andavano vivamente 
rischiarati^ peieva essere, se le nazioni gentilesche 
l' avessero voluto , quasi sole , il quale mentre 
nancta'i'suoi' riiggi luniinosisnmi sulla meridiana 
cena non Ifiscia pB|4 pelle tepe^M, aè l'ano né 
l'atro dfj'poti C4)- ^ tal fu e2Ì;tnclÌ9 t 



(.) n. Par. II. ..,. . .. 
C2) m. Jtcg. V, 71 II- Par. Il, II. 

(3) , ni, fl^..J£,, 9.i .II, fìf^ IX, 8; . 

(4) Vuolù cbe PiBcro.'^ ^)«<lo,'i:fie-yi|serit mqlts 
' dopo Si^ipQD« «b!>^bP Bl^olc> 9lla dftttniw. EJ»«i. 

Romae 1772 in tc^lio senr.a il iiome di^D'autoTe. 
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, ne' qaài il jto^olo Qluclé^ fu bfVussim* 
pianto ,(^ni altro , aiui fu àompra ht mira, e il 
sngao della iiigortligi», t delia rapiua ara deli'u- 
ifO, ora dell'alita it' co induista lori j che iiifonoi 
Atee csamm ente > cioày a dire di ijnalli di cui 
d rimasta meimit'i* , di Sasaa a Sesae Re d'E- 
^tlo (i), tenuto già più eomattemame pai SesQWt 

sLurlA proEtna fa), ma. da ChirofiaULOii credati 
USesonchis ddh XKII dia«Mìa detta laBiUiaaiM- 
ca (3), degli £iìa[4, &(lei Lihii guiditi da Zarn (4)« 
<Ii Boaadad dèlU Sirìt (S], e ddl tnq i^sBtX» 
(tym. fìeg. XtV; U. Par. XII. EroJoW t. M , é." 
-ad), » loS pr«sìo eìuMpp« Ebreo L. Vtll, €. IK, §- 3/ 
,.. [a) QiK(ia.OD Rachel però U. ver. de' laitpi fttKOlQsi. 
-T. p. IO. tagg. e T. m p. 33ft e seg^ Pa%i .8;(i' 
M adoperq in provare abe sotto il granile S^sgrtri ££,<-■. 
uBDom Telato Giacobbe. - Hi É pei'^ d'uòpo avvertire, 

duii nù GiDito itfn 4&tto Mspeso . e diibt)iaw sall'as- 
Hinto di tutta l'open dell' Ab. Du Rocliec. 

(3) Lettera «econda Qiam^Iliqn. thica éì Iftaeas 
lelatiT* «1 Huieo Reale È^tiano £ l'orino ^. xig-i^^i 
Parip i8a6 in 8." ' ' ' ' - ' 

(41 IL, Par. XV, gi.e XTl, fl^. ImpoiU di «otofe, 
che il nome di Zara o Zenit ( die <: Zitfra in feiie' 
fico } fu trovato io ìso^doni ^Uìdne prMO Q monte 
Sinai le quali forse sarannd presto pubblicate é dilu- 
ciJale dal D.' Iticci di Firenie. fedi Salt Atgg/i) sik 
sistema de' geroglifici fonetici trad. dall'Ingt. io Frilnd • 
da L. Daveve p. 5o, 5i; Parìtti ^Ssj in 8.* 

(5) III. JR^. XV , i8. . 
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detta egli pur^ Èent^B^ (i), c 'tuukvia df oA 

altro Re della Siria di cui non si sa il nome (a),, 
di Azaeìe Re egli pure delta Siria (3) , de' Fili- 
stei , degli Arabi , e degli Ammoniti (4), di Pul, 
ò Sardan Pul Ré degli A«iri (5). A mille tanti 
più si dovettero rendere note le cose de' Giadei 
&otto li coD<]uistatori, che vennero dopo , cioè a 
tempi di Tcglatfalasar altro Re degli Assiri (6), 
dal quale fu tratta prijjionicra in Assiria una gran 
parie delle dieci tribù che formarono il regno 
d: Israele , di Rasin Re della Siria (7), di Salma- 
nasar , signore della Assiria , il quale menò cat- 
tivo con se ad abitare varie provincie del suo 
Impero (8) il resto delle dieci tribù lasciale in 
Israele dal suo antecessore Tcglatfalasar, di Sen- 
óacherib altro Re degli Assiri (g) , e tnltavia di 



U) m. Reg. XX- (a) IV, K«f. ¥1. 

(3) IV. Reg. XII, II. Par. XXIV. 

(4) IL Par. XXVI, 6, 7, 8. 

(5) IV. Reg. XV, 19, 30. ■ 

(6) IV. Reg.. XV, ag. 

(7) IV. Reg. XV, 37, e XVI. 

(8) IV. Reg. XVII, 3-6. Selle Osserva-Joni prtparalorit 
bW Ezoitr-fedam ou aiwiem comnuMmre ou Vedam , 
.Yvetdqii 1778, p. -80, 81, Saint-CroU conghiettura, die 
i Giudei si tieeo sparsi nell' Indie sotto SalinaiiUBr. 

(9) ir. Meg. 'SVlil , ta. ; II, ftw. ,XXXII- , 



HB aliro signore dello, Slesso Impero (i), di Olo-- 
feme generale di Naburjcoaonosor Re di NÌ- 
nive (a) , (li Faraone Neco o Nocau Re à'E-.- 

(i) n. Par. XXXUL. 

(s) U Calmet Am/: ui £Ì. Jiii£t&.; a CooMneni. ut 
/(i^£A. iIl, a;'Tv!n,,!i3', it Mirchìiù Jije^ Divinii, et. 
Caaotàc.. Sacrar. '.UbrOr : Cuglielino- di Saint'Croix 
Ricerche- star, e geogr. sulla Media negli oui deWAc- 
cademia delie iscriziioni. T. 5o, p. ii5, segg.. ecc. Vo- 
^iOQO, cheil A'iibuccodoooaor re dì Assiria, che k no- 
minato .nel libio.^ Giu^tta 'ria U Saiudockino dellai 
«tona praEana e succesMm. di Aiaradonne, e che-rAr-' 
btad del libro.di Giuditta lia.il Fraorts d«11a atorìa prò* 
Gtna, Vedendosi però nella storia di Giuditta operare 
M)]aineikt& Gióachinio somnio Sacerdote, e non mai né 
Uanossé, xA i Hinìsti'i dì, lui , il l'etavio de Doclor. 
Temp. L. XII, C. 36, c à avviso , che Oloferne sia 
venuto all' assedia <1i Betulia me.itie il Re Manasse 
era cattivo in Babilonia. Giulio Africano pciù, e dietro 
Ini Eusebio Cronic. OUnip. 63 , l' autore del Cronico 
Pasquale, e S.. Agostino De Cifi- L. XVIU , .C 36 , 
vi^lioiiO', cbe'il.Habuceodaaoaor-detiliBro Si Giuditta 
ila .il Cambìse della storia pro^a. lin>tale seDtotiai 
ha troppe difGcoItli, aknne-delfa qosU vengono a ceeS' 
nate dall'editor Veroaeie. ddle. opere di S. Girolamo 
T. Vm. p. 483. ... 

Quello però , clic sominaraentc interessa per noi 
'nella storia dì Giuditta, & il sermone, clie tiene Acbitft 
Duce degli Ammoniti ad OluEérne. C. V, VI; e in cii 
narra in breve le glorie del popolo GiudoiciOr «^''•^•lll' 
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qowr (3) sotto del quale esrd^ Srenu^tniiaft f 
« a «US ieflipio; e k tvM -di ebììit, 6 iKm «M 



pioteuone ^ Dio lopra £ Jlù , ^ndo gli è fedck i 
delle ^ali Dafaiie nulla approfitta il riserbo Oì^en». 
Inoltre è da aTrertire alla convetnane di ìkMm. bua 
nlA nel C XIT, V, & . - 

(1) IV. Heg. XSIU, e U Par. XXXV. b Eradril^ 
|>. II, n. 1%, ùhB manùoM della riUnltt di Fuaoiw 
n«cao Gio^ He di Ginda, e GioMacMwfi^iiuto 
e i«cee(Mr«. Tedi Guerin. da Rocher Su». Féf.' dei 
tempi favolosi T. Ili, art. Wecos. Faraone Netao. È 
poi da ovvrctive ai vv. 2[ , 33, del C. 33 del H dei 
Paralipomeni. Ivi si nana a cbe Naso, o Faraona 
a Hecao roaodi. ainbasciadorì a Gio^ y e. gli Stàt 
fjimi qhe; ablnam .ned d>.dij^iitu!a..imi4lè«^'j')-^ 
Jt di Giada! Io.raift (urto ade«M §iidMa.d.tt« na.-:Jd 
a ad un'altra c3ta:toDtrO h quale- Dio mivha coma»i 
■ dato di andare aenla dilaiianHi Inaciii dì .oppartì a 
> Dio, il quale è meco affinchè egli non tì faccia per 
^ rira. Giosia iu^q toUs tornare indietro , ma si iiùse 
j in punto per assalirlo, e non si acquiciò alle parole 
# di iNecao dette dalla parte di Dio ». 

(a) Berojo citato da Giuseppe L, I, Coni. Ap.; c da 
Xatdbio Croiàe. P. I, p. fi4, 67 , VenetiU 1818 in 4.° 
■9 AttsMódto Poliftore^ B -quale però cdju» BenM 
}»ia» Bi^I? .O/k eà. p. 41, jicaeiiiiBDarcliv.NBbiitea- 
~4tiAo«tf.jansH «atbTi .i Giliiirì,i Seoii^, a ì Su}. - 



^e^à X Beniamin , ti la Leviiìca tratte furono 
tei proprit» Re in umile sefvaggió alle triste rive 
tlell' ibòinìnato £ufìrate. Aggiungasi clié ne' vari 
tempi , cbe passarono db Ri^oamó lìgliuolo cB 
Sdrànónè fina all' Hltiiho Re dì OehtsalemniB 
SedecÌB fiorìrAno ne' dyie tegut d'Israele e di 
Giuda '{)er •antiià, per prodigiose azioni e per 
naravigliDSi e inspirati vaticini, a tacere di qnd 
tnStti di cui non si sa il nome (i), Aia (2), 
G«a (3), £lìà (4), w Michea (5), Kliaeo 
Òua Gìoàa, òioaa, jLoos; Istia(8), Abctiity 



(i) m. Reg. XX. 
(•) IH. Bug. XIV. 
(3) HI. ««. XVIi ÌL.At. XIX. 

M) m. R^. xvu, xvui, xa, xxi, < nr, 
tRiy. I, n. 

X5) 111. Jl*j. XXP , U fin-. XTUL . . .. , 

(6) IV. Rtg. U-XUL ,, ' 

(7) Son degne di osserrarione p«r l'assunta nostro le 
parole seguenti di Osea Ili, 4| Cosi parla a, 
nome del Signore: • E che é'.^adh, ilir io b,o da 
fl fare con voi a Tirii e Sidonii a eòo tutte kt regioni 
B de' Filistei ? . . . Avete venduti a' Greci ì figlkuolì di 
I, Giuda , b di GeniMlemme r. . ■ • 

(fi) Chi ToU«« Tiedere come.la.proféùa d' Isoi» Vii, 
i4i lùgUHdaote 0 ^uol d<^a Tergine .«pana, fosse, e 
.vbiaterpoittaleTarìe narioni, lsfpiSiuA.(^taub..4^ 
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Michea diverso dal dettOj Naumj Geremia- eà 

Abacuc, non- che Ì Recabrti (i). Se lo splendore 
della Giudaica religione veniva alquanto oscurato 
e invilito per gli infiniti , e vituperevoli peccali 
del popolo e de! suoi Re , le era da lodali Pro- 
feti tiitiavio tornata ed accresciuta la luce, che 
5cn»a più dovette come che sia riflellere anche 
sulle nazioni geriiilesehe. Né si ha a tacere, che 
in questo mciio il Dio degli Ebrei si fece vieppiff. 
altamente conoscere a' più lontani popoli risa-' 
nando per mano di Eliseo dalla lepra Jfaamant»' 
capitano della milizia del Re di Siria (s), man- 
dando Giona a Ninive, forse sotto di Pai (3), a 
predicare la penitenza, sterminando in una sola 
notte per la spada del suo Angelo li- cento 
oHantacintjiie mille armaù, 'de' quali forte Sèn- 
nacherìh -Ré dell' Assiria minacciava balàanioso 

taaae L. II, C. iS^p^a;;) -Giorgi Alphabetam Tibe- 
loniun T. I, 56, 5j, e RasentaOUé: Schi^ia lesaiam- 
T. I, p..3oE^o6;Xipa9>e'i8io,ne11edottriiie qiùìe 
à fan. che opporre a quanta di vana erdtUitoDe aduna. 
Vntyae m fnrgil. Ecl. IV, 4- segg. 

0) ^«'■«w- XXXV. 
.- (.) Jieg. V.. 

(3) DI questo le ai parla nel IV Reg. Ì.V,igi e probabil- 
mente- «gif- era padre di SardM^palo. Fedì Bossuet Ra- 
gUmam. lapra bt Sior. Dniv.'F.'l, ^oea TI, all'anno 
-^i. amili ^Geiù.'CrUto.. ' -- - 
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h città di Gerusalemme (i) , e riaccorando e 
premiando la fiducia dei Re Ezecliia colia mira- 
colosa sua guarigione, e col portenioso retroce-' 
dimenio dell' orabi'a de! sole nell' orologio so- 
lare (a). Cosi i popoli vari avessero perciò fatto 
senno, quale Naamano oUenuia la guarigione (3), 
e quale i ■ Nìnivili fecero almeno momentanea- 



(i) Qdia distinzione dell'esercito di Sennachcrib e 
dellu retrogradazione del sole sotto Ezechia sema dubbio 
parla Erodoto L. Il, § i4i) i4> riferendo però siItnUi 
eventi a' un fte di Egitto Setonc, cui VAfa. Gultìq Ou 
llocber S[or. vera de'ttenipi favài. T. HI, art, Se- 
io/ie-i£^^A [diinqstni essere £zec1iia. Veggansilc prove 
'di lui. Anche il ^Ri^liu..iSlar. iW,. T., 1, dove parla deli 
R^,df Egillo, Selon^ dise:.* % dHaro,.cIie .questa sto-, 
n'nà'tal quale bolla narrata, e'tal quale li legge in 
" ££9<lpto.t è. ua^alteialioue.. di quella, .che-è-iifocita 
■ nel IV libro dei Re, cioè della miracolosa elezione 
Ezi9ighi»>ji,' 

• (i) Mera^Cfialadao iRe di Babilonia, o Nabonas- 
Mra:^Utta.'Talo|iieo, ii;veadc>' udita. la. fama dì.il .^&tto 
prodigio spedisce appo^mente un'ambasciUta^ (ilV 
Reg. XX, 1*4 n paràL XXXn,3i„j pèt ii^^ iieoe 
iitruit», e eod'potè sapere insiemekoéàte.' dèlia l'^tuo- 
loMi guuigioDC. dtilui ' ottéraU' -da '-Iiaìidppt TOeìw :»a- 
Htn^^uepta. inetto- per 'qnd ofaB pare.'- '. .■> 



neate ali* gtedu»ii<^.- Ji' Qiow (t). K* Iw A( 
U. contrari)^ Che . F idg^ifli^ e le .in^tAfc «*rf>- 
. bero vieppiù sull^ {àiipìa dell» tetra Holm 
colonie dì Caift,, dì À.voif dì.E)inU,,'e dii.S«ftf^ 
Toim da Aaaradope (3) :^^ ad a^(4*e.U' àtl3i 
deUa Samaria (3|) fau« i^l SigMw» aw^ife poi 
leoni Duutdatf, cpi^ira dì .es«e dì ' ^dorate lui' tolo^ 
accolsero sibbene in Betel ua Sacerdote Sama- 
ritana dt quellt, cbe craoa cattivi ia ÀssÌFÌa , 
spedito loro da Àaaradone ad istruirli della legge, - 
e della Rellgìoac primitiva del paese, renderoao 
enandia cufto al Signore ; ma tuttavia servirono 
anche innemeieeiite agli idoli loro. E gli Assiri, 
e ,i Babilonesi, e tuue le verie proviocie dt 'qaii 
Twatiasima impero (4") i '^^^ ^oti maestri deìla 
Vera Ititligiane sì avéraho accolto in seUo nellé 



([} lonae HI, 6-10. Dalla itona di Giona uà venire 
del gnta. catura pa« traMa una favela d' Eicob. fedi 
U«tfrMi« i> Cammirm-yv ugg-^ e S. Girili» ia 
XÌB4atlL . ■■ 

-jj)}j.W.itv^3t»fc. . . ' ■ - - • ■ - 

Za iBeà trìbà Jùrem Oatportmi oO: Bt UaijMU 
Antfd ueundum sefmag. f. 6*949^ 
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Smv-» 5ifJp>i»«M«r, « iHiHB'(aii« dp* 

im^. 4fi N|b(ifB«o4wa**'» « sppr? fflw^o in 
truni cbe fra «jaesti eiuli m{ileRdBvuid per dì- 
^ità , pw iWlitji , f er dottrina , per profetico 
twne, e per prodigiosa (^re cowe Tobia (i), 
£f#«biel«^ Susanna, Daniele , Anania , Avarìa, 
}iÌE>a^, A^geo, « T^ccavia Boa no irass^ra mt- 
almeno pM qUiWito sappiamo vero e dure- 
vole friuto {a). Nal>uccadoq>050r fa à l)ea alio 
fiogÌ9 al Dio de' Giudei (3), che a lui iiioStraTa^i 
«Kvù cbiarMmite nell'I sapienza di Daniele e injialia 
q»e^O;, fi A»m»., Asaria, a ItlisAele ad alU 
PfWiì : qeljft .(^B -flWtA: m':F<^' fà-^ttuo ^it^ti 



. fi) Mentano partìcolar» onirtaiioné i vv. 3, 4 J«l 
C XUt det libro Ut Tobi» giusta h VolgnU nnstra. 
■ i^ole lode al Signore voi figliuoli £ Israele e ceìe- 
bràie lai nel cospetto delie nazioni: pcroccliè tii ha di- 
sserti tra le pnU le ^^oli aon lo conoscano , tonchi 
■voi j^accootiiite fc, tee mgrifa^lfi ^ e facuale. lor.o cono- 
Hert, amiti allro Dio '«imipt^èB^ non awi fiietri.i^ 

(aj Selapnepte lappiamo , clift cereaTano (li •entii^ ai 
Sofcirp t'orecchiò de*'CÌnilÌd,<fi! £C(»n4 ,PiaI.' OCXÌT), 

"à", 3.' ■■■ ■■■■■■ ■ - ■ - 



.^4 , . ■ 

■y^co- ad 'ardere' n^lti'. {bràttee , 'perch%-''ì-ifiutabS 
dallo -adorire la'Stalùa-di lui. Pùbblica tuttavia 
dopo per tutti i suoi stati un decreto onorcvòHa- 
siiiio ali' onnipoteiHe Signore --de' Giudei (i), il 
quale nello conservaziotie ; e libèiMÌone di questi 
tre giovani fa mostra visibilmente della sua mano. 
Ciò malgrado j,'li è uopo - diventare per strana 
metamorfosi quasi bestia, onde riconoscersi non 
già Dio ma uomo (2). Nè un tale gastigo di Na- 
buc c odono sor , nò la sua- penitenza ( non credo 

■però durevole ) giovò gran fatto a' successori di 
lui. Il suo voluttuoso nipote Baltasar per tremare 
sotto il potere di Dio dovette vedere la sua mauo 
stessa scrìvere in sulla opposta' parete 1'' immi- 
nente suo fato. Anche Dario il Kledo conquista- 
tore dell'impero Bàbilouese, dopo tante e sì 
me -lenoni, e mentre, meditant..^! iiivaJnve JPa- 
iu^e,#a(Ka:.t9m le -oenjti) .Temi •.uttapie del rao 



(i) 'i!MB.'in, gt-iòo. Per T argomento noStro inie- 
lessa eziandio il vedere ( IV Reg. \XV, 57-30 ) Gioa- 
chino ìnn alzato da Evilmerodac sopra tutti i Re viali, 
che erano eoa luì in Babilonia. 

(1) Abìdeno fresia Eusebio Cronic. P. I, |i. 60, e 
Prep. Evang. LyiX,'ul '4i accenna ^ gastìgo di Na- 
buccodoQosor, sul quale é dti lesela una DUstrt, 
Hta del Calmet. " ' ' 



iinpisro' (i), poiché rifiattMìsì di' ifeiwrapla per 
aaoiind nume, fa seirarlo nel lago de' lioni (2). 
E io credoj cht; il decreto, con cui poi Dario 
esatta il liberatore di Daniele (3) e da tulto il 
suo rcgao lo vuole adorato^ .pon abbU filato oulla ^ 
più che accrescerò 4i JMi? 4«gH idd"' 

^ quei popoli (4)> 

Kè rn^ggior proOtto seppero gli Egiiian» 
Irari'e da ijue' tanti Giudei ( Ira essi erano i 
Profeti Geremia , e Bamc ), i quali si rifnggirono 
nella loro terra 0) paTimlanclo la.vendelta 
Caldei^ perctè era stato messa a morie Godeva 
3» "essi pQfito ;i .re^e^a per sé ia iHBgo- 4i S«- 
dlKÌ^.(3)>'IIè ■beaneui- m. ae giovantao a salute 



(!) Om, VI, ,-4. 
, [?) ffw- VI. ' ■ ■ ■ 

{3) Pm- VI, »3-a8. 

(4) Se POH che forse scritti edoo dcI libro ddb rita 
i pgmi di alcuDÌ je'GeotiU, che approfittarono di tenti 
lumi, e m cui tAcciono le sacre storie. 

C») IV Reg. XXV, a5, »6; e Jerem. XLIU. 

(G) È inoltre da avvertita, che gli Egiziani furono 
ila Nabnccoi)<)iios<>r vinti, desolati, e tratti «diiavi per 
qi^rfwl^ anni , cgms sappiamo da Eiadii^ C. XXIX. ' 
Vfiit aqdie Geremia C. XLIII. .Capi A •pqnero fra ^ 
j^irei cattivi, ed ebbero agb di' tauMam la veta 1o4> 
■ ' 5 ■ 



^'a«^ati^i4ggi' ù SiSòSo&^AlSS» .^è nataci 
ì ^piali neTennertf id «erba di scieBuia-Egiuo ^t)^ 



religióne, noo altramentì che l'aveano potuto l'n Egitto 
per gli Ebrei ivi rifuggiti, come abbiam detto di sopra. 
Gueriu Du Racber Slor. verace de' tempi favolosi T. I, 
43,'e'p'.'a&* , e T; in, p. 464-?ì65; d d'avriro, 
die gfi EgMai^ abbiami per questo mezzo fòrourta tnui 
ttoria, clie a lui dopo proToade inTestigazioni non pa^e 
te non se un suolo confuso e sfigurato di quanto ddl'E- 
giUo dicono le sacre storie. Questo è l' argomento di 
'quella parte, cui possediamo della sua celebre Opera 
essendo stato impedito per 1' eterno danno della rivò- 
. )iHÌone francese, die il tolse di vita nel primo giorno 
di settembre del 1791, di finire e stampare il resto* 
ami. furono persino sperdute le carte manosciìtte , cbe 
ne avea lasciato. 

(i) Enselua Prep. irang. L. X, C. ^ ci dice cbe 
a Solone uno de' sette sapienti , cbe è bma aver dato 
una legislauonc agli Ateniesi , si recò al dir di Platone 
in Egitto in un tempo in cui ili abitavano i Ciudei «. 
E Wormio de corruplis Ilebr. aiilii/iu'l. aptid Taciluni et 
Martialem L. 1, C. 4 '^^ " vedere l'analogia, che avvi 
tra le l^gi di Solonc , e quelle di Mos^. Fedi anche 
l'^àa pem. Ev. Prop. IV, C. XI. 

Anche di Ktagora Eusebio />re;>.£>'. L.IX,C 8,eL. X, 
C.4i affanna aeuer Eama. ch'egli liB uutD^coi^Profetì-iti 
E^tto,. in tetttpoi in.'cui^lEbrei' parte ia'E^tia*,' 
patte in BalAlonU etano andati etnli' ■ . All'uòpo Em^* 



DIgilized by GoOgli 



D 'Io Asslria dove abitmna,' e 'fiorivano enaóSIli 
gli esiiil e raminghi Giudei, 'e dóve' perft'dòve'A 



■( Cioseppe Ebreo CoM. ^p. L. I, § i*', e ÌJrigtìne' 
Cora. Cell. L. I, § i3, ) dice clie Htagora aveva ab- 
bracciata e leguito alcuna delle opinioni de' Giudei , e 
trasferito la Blosofia de' Giudei a' Greci. Tedi ancHÈ la 
liiia di Pitagora scritt» da PorTiro. L' asserzione d' Er- 
inippo si può vedere raffermata dalle osseri-aiiónl 
deìl'Hiiet.Z»em. E<-ais- prop. IV, de Ub. Masis. C. II, 
§ 8. Avvertasi inoltre riguardo a Pitagora, cl.e egli si 
ebbe a maestro Ferecide Siro ( Clem. Aless. Slrom. 
li. 1, U. 14, ■) 11 quale n reie dono ne' aon segrett 
<(e' Aric/, giusta Svida: de' (piali libri «e lùwuno sa ben 
Are còla ai (asseto, ì frammenti tuttavia di SaDConiatonc 
Fenicio riferiti da Eusebio, se sono venuiieDte suoi (*) co* 
me sopra tutti si adopera in dimostrare il Fourmont 
Biflessipni suir origine degli antichi popoli, alcuna cosa 
ti: danno deUe (t«rie Molaiche «rormate. Fedi WitHO 
£gyptiacir.L. Il, C. a,-3, « Dn Oot. S». O^. T. I, 
Otarv, Prep. Latcìo poi di dire , cbe Pìta(|(ira li vuele 
'firaido di patria 'da Làerud, da GanenteAleoaDdrino 
Ariwn. L. £, -C. ' 14, iS ; da Eóubio Pi^ Bnmg. li. %^ 



' (*) SiBcaniilone en cnuiHÌnto |irima di Eiueliia da Qo- 
nenla Àleuwarina ( fai^' S. GlBIa Csft. JnJ. L. VI, ) t da 
Ateneo JHfooK^ldita IH. ' 
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(Q. da Testdofeto (if/grwjre i pregaidai de Gt:c^ 

Dalla dOaTeFSiizKtn; d immediata □ mediata fod qiu(l- 
che E^i'eo, <> dfitle -patriarcali Iradiuoai anclic Coot- 
fucK> attHise sema dubbio quanto di^U aspettazione d> 
un Editto pcf ««celiamo, e di'llc sue tniri^ili ^oftw 
fgli jCi dice nd fhùm-^iii. /^tft Qa^uc^nf imi $^090^ 
Smtinsiì h. U, p. Bfi, Paris 1.687, » Meiwq» /«(^ 
w flfoi. di Relig. T. ni, p. 433-439. Pnngi 

NoD altraincati c cliiaro di;Ì Zeud-Avesta- clis Zoro- 
a%\i-o SUD autore tu assai mstruilo delle Mosaicbe dot- 
trine e leggi forse per 1» conversazione con Daniel* a 
teinpi del quale Tivea giusta Pndeaiit ijaioup 4fil ìteo' 
dm e del lum-o nsl. P- I, L. IV, p. ji3 ip 8. 
aII jiopn FoMclter jUsnioria sulla ReL degli jiuliclu Pi^ 
Mf» tra le Memorie dtW 4ccadrinu' delk ffelk l^iUtrp 

£i»nÌE Leaeredi«iearuCinAt T. Ui p> iii-»7,Ìiiade 

iStg; De la Heonaii sii^lndif. ì ..■&\^.JÌ% 4^8. 

Risguardo al sommo tra'ClosoU gentili cioè Platone, 
Ehs^mo ( a lacere di -Clemente AknnidrÌDO , di -Gin- 
Miao M. e di altiì Padri ) ci inette assai più del X e 
tlill' !tl libro ideBa sua freparariorn: Evangdtca a no- 
Itnre^ quanto sentano di furto delle dottrine Gìudidclie 
i libri di lui. Per la qual c(»a Nuinenib filoM^ 





fìia^lirtcti' e fti^iid dil pnXtót ICéolà Mti a £fé, C(>> 
ihe fe^ataó ia tlentcìirè Aleisanii""'^ àlrom. 1. 1 , 
C. ii; hi OKgene CdhI, tet. L. ì, § [3; è in Éusebiò 
Pre;). L. XI , C, io. Chi ì ègU { tìàtoue ) !e 

non Stosé, che parla Ale^eSel Vtifi Sù cS& àfieìle De- 
h HEntialS T. Ili, p. 419. nói. 1, e p. 4ii-4i5. Il 
Siecfesimó Rousseau Emi'Ko L. IV , cosi dice all' uopo 
ÉostTo 1 (juando Plxtoile di finge il suo ciurlo imagi- 
óariò tìopertó di tuttò rt)bbi<obrio dbl defitto c degnò 
^ tutto il premio delift 'virtù, ri métte iananii' fé'ditl'-' 
faiénfé 'tÌÉ^'GnlÙ': u' i^i^óiiùgliaiiia i it cfiiHrà,'b1ie 
tutti i Padri l^Eatòò àeòTità', -né i pijsj%ìle f àniarS 
falliti ». laonde perS se Don ^lle Sante ScrìttutÈ dèi 
Giudei, o da essi medesimi potè gl'Iato ne traLTé co.sl 
iuiiliihi idee e profctictie ? Vedi la sApieiizic al' G. tt. 
Per Atisìotclè , tiearcìi sóiiimó discepìitó di lui ti te- 
ttìmòriia Bveré il liiaestro usato coti da dottt^iU» 'Gi'à- 
Sèù di Céle^iria- èd appresone assaissimo. ^^Ufi-étii^ 
Kjtpe Èbreo Cora. Jrp, t. t, n: ftl,'e Sèldéni) ^ iiù^ 
ifia: ét Géht. L 1,- e. iv 

"'"SnìlB afli' vocé jyrrheìti IferbaódÒGi fin frartirtieirtO 
m' ili aUoiiÌMo- «Wsèd ' sulla CrtaziSuÉ ci d!i ahba^ 
ìtauia' di chfe àrgouleotM^ come ?e dottrine Mii^diS^oh 
fbssero scanosclute neppure a questa antica nàtidnt!. 

Anclre i canni Sibillini , a coi acccmia Virgilio Ègloga 
Ti, T. 4' ^£6- ^^"^ copia d'barà 
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Sglii^D ruroiw conbeatì di ingentilire e di nobì^^-. 
' tue |*f4qpu|nt<i Iji ;pn^3 . filosofia colle sante^ìa- 



' C. VU-XU, come dimostra il Rnsenoiuller SchoUa in 
Jesaiam C. VU, Lipsiac 1810. fW' anclie S. Giustino 
Itt. Esorl. a- Greci § 38, e S. Agostino Epist. CCLVIU, 
ad Marcianum , e Expoi. iachoata Epist, ad Rom. 
S 3., AkssaaciTO PoBstore ( presso Eusebio Crùnic. P. I, 
", T.l, 384o Venetus i8i8 in 4.'> ), vissuto tu teDiDt 
di Siila , Giuseppe Ebreo Anlich. J,. I, C. 4 § J; e 
Teofilo ad Autolic. L. Il, p. 107; riferiscono pn altro 
luogo de; carmi Sibilliai, nel quale si narra la storia! 
della torre dì Babel , c clic par tjatlo dalla Genesi. I 
dottissimi Padri e giudiiiosissimi Clemente Alessandrino, 
S. Giustino M-, EuieLio, S. Agostino ecc. non die Co- 
stantino Orai, al ceto ile' Santi C. 19; recarono alui 
Tarili luoghi de' coEini Sibillini , ^coutefieati concetti iii 
tutto Biblici, e predizioni cbiarissime dì Gesù Crìsto , 
tra le quali Orìgene invita Celso ad accennare , quelle, 
cui egli credesse inventale o mutate dai cristiani. Fedi 
il L. VII, Coni. Ccls. § 53, 56. Io però non intendo 
dire con ciò, clie i libri Sibillini venuti sino a. noi, e 
tutti quei singoli versi Sibillioi, che .leggiamo nei detti 
Padri esistessero dianzi a' tempi dì Gesù Cristo, ma so- 
lamente almeno assai di essi, qualunque poi ne tft 
state r autore. Vedi si» qficsto. argomento difficilissimo 

' il ,^;ereggi(i:, Co^ Caa. ÉceL Plinti, h. I, C- ,i4i il 
P; OiMirato d» ,S. Maria, jiiiimadv. m regulof et iisum 
" pjHu'e] T,.Itj' fiiVn» DÌis-.n,,V;)M^i's" j^88,.il Fnbti^ 
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apfpate . dottrine attinte , • lìaHe scritture' itesse, 
D dalla conversazione con altuno de' dotti Giudei,' 



ri» Kit, Craec; T. I, I.; i;.Ci 39; ed ^tn aiiai»- 
simi. ■ ■ 

; Ogaiuio poi li accoi^ ageTolinente incte alla prima 
lettura , come seatano di Mosaico le varie poesie at- 
liibuite coiunnemeate ad un secondo Orfeo, ovvero ad 
• un Pitagorico di nome Cecrope o Cercope. Vedi Fa- 
fcricift-fliil. Graec. T. I, L. I, C. 18, 19; e Biiickcro 
aUì. iCrit. PhOos. 1. 1, P. II, C. I, n. 10. 
■' Ponudu tuttavia vedere pei l'argomento nostro dn« 
òracòB dì Apollo, rifeiiti.da Porfirio P>^. Jf.L.Ut. 
C. io ; e- prèsio il Seldeno ije jttre KiA et- Géa. h.1, 
C. -a. AWcrtan da ulliOM j che ad Aristotde e ai fi- 
losofi Verniti' dopo di lui' riuscì più focile l'apprendi' 
meato delle Giudlliilbe dottrine, se veramente, come 
natra' Arittobolo' 'scritta^ Wudeo vissuto ai tempi di 
T(^Mea>'-7ÌliMàet«n:; fit dmnaiuì Demetrio Falereo 

depennai 'unti qtttldw ' i^rrione' dei 'Ubn di Mosi, 
Elco'ir pasto' ^i AridCAolò'tal c(ualft ii^ itferìto da 
ftwebio iVep.'JEtw^. L. Xltt; C- iS. M-i>Uo ^odaM 
ante Oemetfùim, et eliia» ùnte Ptrtarunt tn^erfam ìH' 
térpreiaia junC non ea irtodo ^ime duiti ex Bgypta 
■Skbraei nostri edimerentur , std etia/n quatcìiriiqiie 
^sis ad famam contìgetant, tum quemadmodum ea rc- 
■^one potiti sani et omait legislaliotus luUversa ÉTie^Bynai;. 
■Fedi atiebe la lettera di Demetrio Falereò al Re To- 
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o dalla traditioqe , stgg» ^tlle aazitnil fra oufe 



Ionico Filadelfo presso Aristea EfxsL a f^Àeràt; 
presso Ciusuppe Ebreo Anlkk. L. XII, C. a; e la nir^ 
razione dei tutti di Teodutle, e di Tcopmapo presto 
gli ile=sl Aristea e GiiHeppe L. XU, G. 14. 

Da qut:! pochissimo clic abbiamo detto fia qui e da 
quanto dicono tuttavia pià S. Giastiào M., CleìnentA 
4^fitaj^tv)„.EuwbÌ9« A|oBliiitf,.ed.iU4l' ìcntMri 
recenti citati dal Qe HmXit^' Ditteri. In fima dl iAt* 
ttiet, tpcattdum sgttuagbmi; « iaV ftihótf:- .JÌtoSi prUui- 
tivi delia ri^difz. Dlte:^refMna.:f.mMXyUu'Sì 
pu6 raccogliere „ che i filatoli e \ pOQti dulie naàoai 
gentilesche hanno altÌDl9 ytiraniBptp alle fonti . Giwdaì-f 
che., ùa per le pab-jarcali.trBdifViai , va i»e> Ja twirV 

Teano iuab>„ «a pcr. la..lettun Mn^,.|ìlrrì . pe' loi» 
ottonali o tradotti.. Che k i filosofi Gred non hanno 
qua» mai fatto cenno dcila sapienia de' Giudei , Qe-t 
mente . Alesiaudrino li ciiiania perciò iograti , coma 
)eggo presso il Seldepq' De J'ire ISai. et Geni. L. I , 
C -3. ( Ha/là MajfiMce;, juù r&r Xìf*f_ntà>t jk xvfii'ojarn 
zàt itYpir^ m»' lùnufiarw, «ìXm^ms), non aveado pur 
«alutato. le jLcqiie d' onde aveanp bevuto , né tributata 
ja dqVMta glo(ÌB aVn.sapepi9«d«tl» rplieion?. Giudaica. 

ÌKiHt .ìo. nm. ufli •P.IX?«tt»deiB.r.-^ ^tti i-i*BV * 
fil^tpfid^Qfpqq, i qnlLaitprofiltJWpno.de' lumi pUr 
iteimì. de'itìjiiel 4w».ifo>iHPn«i)E3tii4l sLbttn.'w*- 
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YiDScedia. lo treSò , ehi Storici Giecl meatorancEi' 
xom tinore i filotòft e de'Ciftder, Aasiri , o Bafiilo- 

jIen:) (te'^il^i. ^ de'Fetiici, abbiano iittuaa dì OÉiorai'e 
fraeuiancora quelli de'Giudeì.Coucio'iiacli^ ]>riiii,iiiicnte 
q wm do "t-«aggi cfilosofi della Grtcia [luicgiinniono fra' 
detd popoli, gli Ebrei ^ano, o di aiezio nd oasi oiult 
è èaUÌvi,. ovvero ad esai soggetti e tributarj,.e pèt^ 
ctuamar sì poteaDO à buoit dii^Ùo col nome de' ìo^ 
■ignori. Òltracciò Del nomiiiare. la Sifia compi'endeasi 
anche la Palestina, che perà Sirìa-Paleatiua , e, d^ta 
da Erodoto L. II, C. 103, iq4> e sotlo Ù nome 

d* Assiria come dimostrano il Retando Palatstiaa art. 
Si>hn; il Seldeno Sj-nTag. De Diis ^r. Rroiè^. Q. Il; 
e rUgolioo T. XXlX, p. 75 ; fu assai volte dagli aii- 
ticlii intesa la Siria nella quale aveavi, come ho detto j 
anche la Palestina, e t'enicia eziandio questa venne 
denoinimita come p^c verisimile, al Sd!H«no , ^yttb^-^ 
Diit iSj-r. Proles, C. IÌ. Da ultimo ae tutti d ri-: 
tnanetsoTO gli scritti degli antichi e le 'testimoniana! 
loro , vedremmo attestato più di Frequente ci& , die 
abbiflinó detto teitimtmiare Ckarco di Aristotele, e 
onorati Ì Giudd (uù di (petto coi nome di tUosofi d^ 
coi li onorà Megastene presso . Clemente Ale^ni^rin» 
Sirom. L. I-, C. i5, e presso Eusebio Pj^. EvoTig. 
li. IX, C. 6, p. ^10; e il lodato Clearcp presso Ciu- 
teppe Ebreo Coni. .^fi^Ij., l,/§r ,B3. non.èjoi mera-: 
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Ma vegoamo a rìsguai'dare que' fatti della storia 
Giudaica attenenti all' argomento nostro , ì «filali 
tennero dietro alla cattiviti Babilonica. La storia 
eh Ciro ce ne appresta uno all' uopo , clic è al- 
tisima prova del nostro assunto. Giro al primo 
anno del suo regno (i) , è fatto consapevole, 
forse da Daniele (a) de'vatLciuii d' Isaia (3) e di 



viglia , fa avvertire assai bene il Seldeuo De Jitr. Nat, 
ri Geiil. L. I, C. J, Exprcsiiora in PhUosophorum 
icripùs ihclrinac Jhhraicac vestigia non ita nudia re- 
periri, imo ni/ul ferme ibi occiirrere , qiiod purem pu - 
uàn orìginis licbraicae naUiram \salii rcAnenj. Adeo 
aOm tUtit coiamiscebantàr iti Graecoram £seipViui bah- 
baricae philosophiae seclae' f qiianim primaria eròi 
Judaeoitipt tuia ipsa pMlàiopìùa Graecoram tot in 
pa^tes velia a Bacili! Penlbeus discerpta csl , aitile in 
opinioaum facliones distracca, tu tant qitae ex ipsis 
haitsia stuit Jonlibas, quant qiiae velut per riniloriuu 
akieos ai eis deducta saia in tain iniillipìicis discipUnaè 
oceamùn recepia, hujus' lùuurìiin pkriinique hidiierem, 
swm mimme itaù servaàtes, E qui torna bene ciò, the 
Sieea Cicerone De Jinibus V: Vt relitpii farei, egli scrive 
iarum rerum ■qudt eaqieniia tigna eOmtmaaat , sie ilU 
Ut fenientiis nostris prò sias nMtatw^ mmiaa ùmquam 

(0 L Esd. I, 1. , ■ .. ■ - 

(i) Dm. VI. atì. 
- (1) XLIY, »8i XLY, i-i3.. ' ' . ■ 
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^prenim (l), che 'liù..chiai^d(> per nome ^uasì 
un secolo- innaiui gli dkopo come ei libererà U 
«atUvo Giudeo, e lo ristabilirà cella terra nadva, 
e rialzerà, GeruBalemme , e il santo suo Tempia: 
siccbé fece pubblicare per tutto il suo regno 
questo decreto (3) : u Giro Re di Persia dice 
» così: tutti i regni della terra sono stali dati a 
H me dal Signore Dio del Cielo, ed egli mi ha co- 
li mandato dì edificare a lui ima casa in Geni- 
ji salemme, che è nella Giudea. Clii tra voi ap- 
n particne al suo popolo? sia con lui il suo Dio. 
" Ed egli si niella in viaggio verso Geiusalcmmc 
» cbe è nella Giudea , ed edifichi la casa del 
n Signore Dio d' Israele , cyli è Dio quegli che 
n sta in Gerusalemme. ^ tutù «juclli che rimaa- 
)i gono , in qualunque luogo -faccia no la lorodi- 
» mora gli assistano dal luogo dove stanno sonh 
» ministrando' allento, e oro, e altre cose, e 
11 bestiami oltre a quello , che spontaneamente 
n offeriscono al Tempio di Dio , che è in Gem- 
» salemme n. DiSatto ricebi di argento, e d'oro 
e de' sacri vasi eziandio del Tempio s.anto^. che 
eraao stati, .trasportali d-Ba^loata y e dodicmi al 



(1) Jere^ XXV, la; XMX, 10, 



al serviìiò de' hh\ niml , ptiftironiii per affa voBa 
àella Pnlcsliha gli Ebrei (felle irìM d\ Oìtìda , 
il BehiWin , e di Levi , non che alcuni diellc 
altre dieci iribù (i) in numero di 4^)36o oltre 
piti di ^ooo Ira servi ed ancelle, e copioso Se- 
guito di Vari armeciti , e giunti cuH vi diedcf» 
òpera allo innahamcnio del Tempio santo a tià 
ancliè alquanto ' alatati dal t^gta ei'arity del 
medesimo Girò. Vi potete pÉrà igeVolÉfténtè iini 
mainare se t^e risolutone dt' Giro , « ri iltitó- 
sba decreto difibaò per tutte le" prdvincri iWf Haó- 
vastissiino impero, e tale sommossa di' tanU po- 
polo fìitto IrberD ^cr Vin si lungo' viarggio riori- 
Sapesse essere' aHe gémi «junsi iroi^ba cldriioro- 
tÌBSimii t;oIla qtule il Dio di Giudèi predtcairà- là 
ina -potenza^ 'e la voracità AMl^li -HélÌ|p«he^ è-dttll8 
èredehaa dal pb^Sb- Mtt'(Symif mìS'-Shia 
dopo, il succéitsoH 'di^CiM'^èHb^ftì9fi(ih) 
(i) I, Esd. r, IL ' ■ ■ ■ 

(a) I, Esd. Ili, T.:yì, i. 

(3) A ^rora di uha tAlè i-origtiiellura cosi leggiaitis 
nel Mlmci CXXV, i, a, 3 giusta l'Ebreo: o quuiido iF- 

■ dicitóre Sè tovnni-e quelli di Sion dalla- catti«itir... sì; 

■ dltse tra le nazioni: gran cose ha fatto il Sigiioie 

originale Panna ( De Rossi iSoS ); ov\mo ' la sua 
grundeiza fé apparire' il Signore nell'opcrni iper Coloro ' 
( VenluiiiI Salterio Ebraico italiaiiiziatb Veraaa tii6 
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^^torut «Kra (i), e nejlq profana Cambise, «i- 
pudial-a Vasii, prende a sua prima moglie Esler, 
poi inpalza in luogo di Amano a suo primo mi- 
■ jiislro Mardocheo zio di Ester , e finalmcnie a 
intercessione di Ester manda per tutto le cesto 
seniisoite Provincie dell'impero epistole (a), per 
,«U! gii Sijrei Tengono ammoniti di radunarsi 
4t<A^ TOije fiittó, e per cui fatti forti a difendersi 
.dai propri aesiici (4) e iiisieme ribelli (5) allo 
Stesso Rq , i quali con Amano ave.ino ma<;c!iiuato 
l'iptero loro sterminio , ne uccidono (fi) più di 
^ettantacin^ue mila. In tale occasione non pochi 
4elle ^eaii dell'impero Persiano veggcudu i tìiu- 
dei fatti forti delle dette regie lettere , e quindi 
jddiveiiutinQ pauroii oltremodo si agfjrc^arono (^) 
atl^ Religione^ ed alle cerQmòpie giudaiche. Cbe 
i<4)e Sfa s^to pgrò (li 41 fatte conversioni &. per- 
' tùtijnoj cft$ in tuUo il ^mpo de) Mggimfnto- di 



(() !, E«t. S¥, 6 e Siik. '■ 
{aj EsA. XVt. 

[',) Esth. IX, 5. 
. -(S) Bttìi. SW, 14. 

(6) Bah. n. 16. 

(7) «HA. VIU, 17. 



Mardocheo, e di Ester i quali agai A xsr^--' 
itero in. Ea^ (i) ', ia ' fidigione Gindaica dovette 
vènire ia altlÀìibò grido ìa tntto l'impero' Per- 
siàna Né ràetio linosa al certo e pregcvolg essa 
addivenne poi pel Aceréta, cui Dario Isiaspc dopo 
aver yeduió quello dì Giro nuse fuori (2) a prò 
e difesa de' Giudei, che nella '£ibbrica del Tempii» 
santo erano molestati , e interrotti dàgfi 'invidiosi', 
abìtntori della Samarì.ij ed eziandio da un colale 
Governatore Tatanai. Cos'i ordinava Ìl decreto di 
Dario Islaspe: <i Tu o Talaoai Goveiiialfire del paese 
11 di là dyifiiinic, e tu Stabiiizanai no" voilri con- 
sislicri gii Arflisaclnci dimoranti di là dal fiume 
i> lasciate in ppcc qìiella fscnie. E lasciate , che 
» si faccia quel Tempio di Dio dal condouicre 
» dei Giudei e dai loro seniori, e die essi fab- 
» Lrichino quella casa di Dio nel suo sitò. Ed 
» io ho ancora ordinato ih qual modo debba 
» procedersi verso quegli anziani de' Giudei, af- 
» finché la casa di Dio sia fabbricata , vale a dire 
% che dal tesoro del R^, e de'oibuti, che paga 
B il paese oltre il fiume si somministri denaro 
n ft quegli uomini affinchè non venga ritardato 



(1) Stik. IX. 4. 
(a) I, Sid. TI. - 
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ft ìMavoró. E- qnan'dd il bisogno il richieda si 
» dieii loro ogtii giorno , e TÌte!li , e agnelli , e 
n capretti pegli olocauslì da offerirsi a] Dio del 
» Cielo e frumento, e sale, e Tino, e olio se- 
n condo i riti de' Sacerdoti onde non resti vcrun 
11 motivo di querela. Ma ofleriscano obbiazioni al 
» Dio del Cieio , e facciano orazione per la vita 
» del Re, e de' suoi figliuoli. Io adunque ho' 
» decretato, che chiunque contravverrà a questo 
» comando si prenda dalla casa di lui un legna, 
» e si pianti in terra ed egli yi sia confitio W 
« pra, e la sua casa sia confiscata. E Dio il 
fi quale ha posto il nome suo in quel luogo sier- 
» mini qualunque regno, o' nazione,, la quale . 
n .stÈu'dc la mano per caponi , oi jièr ' rniAare. - 
« quella casa di . Dio/ che: é in' jtimMalemnie. 
» Io Dario, cod-"è ila c^ìua,, ^oi&rnmtt qiiestft 
» deertìto il. qnale yó^o cbe'ùa esento pun- 
ii tualmenie [ '' J.. 

Piacciavi ancora' udire il. decreto non' mcn» 
: prezioso, col quale Artaaetse Làiigiii»no,'aopo 
Serse succeduto a DaiBÌi>^Ista*pa;roiiijrà'E8dKi:Ci.): . 

Artasaw S^dei.Re'iaa .Eedpa i^acenlóte KiOa ' 
» sopieniÌBsiiBo dellà! legge;. del Dio '^del- Gelo 



(I) 1; Esd. ym 
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» dpi Ijfsv^:, pke sqi^ se} mie» ti^iut.,- ioni 
H aodafe a <?#ru vljsgtine » fada con te. Pchiccbè 
t tu f ei 5p'?dit'> dftl Ab , o da' suoi conniglieri 
a al Dio d'.lsrwW» il Wbomnooio del quale i 
11 in Gprusii)«ninie> iE tatux l' itrgcmo , e I' oro , 
n c\(e potrai raocoglierc in luita la provinctà <ii> 
.» Babilonia oQerLo Toloimiiiamctitc dàl popolo, 
n e quello , che i Sacerdoti spontaneamente of- 
u feriscono per la casa del loro Dio , la quale 
I) è ia GeiruiialeiumG prendilo tibcramcute e qbbi 
Il cura di comprare eoo questo denano vitali , 
.)) . arieij., e- agnetli , e ostie colS? loro libazioui , 
■» e oSeri^cilc sopra l' altar^: dal tempio del vo- 
» stfo Dio, che è ift Gerusnlemiue. £ se ^ te, 
<U e. a iaai &aielE piaceri di fare qualoho altro 
Jl ueo jàci rimanenEo doU' argento , c dell' oro , 
» fatelo secondo ì voleri del vostro Dio. £ pa- 
li) fóneoti i vasi , ohe lì sooo dati pe^ servire 
i» «JU casa dal tuo Dia, poetagli al cospetto' di 
» Pio timualenMne. E per' tuuis le al^ «ose 
« efae dÌlnsDgkano.|>érlicaM -dd IMé', qad- 
n ìiaùpe scùnnift'vi'-qj «IcMégga, ti sari somm!- 
» mstrata'dal tewro^ e dalla cassa reale , é ^a 
» me. Io Jùtàatx» fao . ordinato, e intimalo a 
' )) tattìi tesorieri deU» cassa pubblioa> cli&'Ioiio 



Sì 

It ~Hì\ &A'/6time, dreUiuo (^obRo , tsb» nfbi«<. 
i> ■Aeiii Gsira S>t»i<date «criba Oiils Ì«gg8 dA 
^ Dì» lìA Ci^i>, gìiels sevza dautiobe, 
n 'sino alla ^Ofdma Hi cento talMti d^Bt^W, 6 
» fino » cerno coti -di graiit» , « <find & een» fcaiV 
'« di vino, e 6no a «ento Itati tS" (d(t)t II )ialb 
ti pòi aebaa miiuifa. Tfltla'qtNiilò; (cW «ppHtteiK 
4)^ 01:^ AA Die idd sia uHinuaiMhito 
» pRBUÙildMaie kRa <caM idd |>io <M 
«''ÀdiM |(l)r ^«glttlda ÌD«ii fiqiwk dit^ 'fim^' 

D 'fieciamii ' ttiwira «t^rt ,' dba -bòa' aNHUi: 
m- «oidi d'4BapMfe-iMn««,'4 tà4b^,;«.'Mlira «g- 

» '{f«MÌttd, e >tajitltiei , e iljirfiitrf'«AÀi M 
» 'qtaèstb Dìo'. iTu pòi o Esdra , DoééMa '4à 'a»-' 
* -ffidttia' ite Dio , neRa quale «ci ^renAU , 'arat' 
•% AA'Glaè^,-^-^ presiéi, af&ttiBt(è''^diA£ao 
jt giastizia a tatto il popolp, che è o)tTe il fiu- 



to Giara area detto ( I E«d. Vili sa )t ■ la 
w-del tianra Up «Miste «ntti qKiHi, «caìwano 
-s-dsn WDMiità: e 'fl 'im impara, « la «iw ipestam, « 
>tl ■iiM fatan li -fca JBBlire a 'tuttì ipi^li , tche 'fo 
«bblMidoiiaao ■ • Al "Re Yedne pure aoMniiiato 11 
pM4i^«^ che è^tarratO'Bell.i 91 'tie'SbectiWi-I, «o4tf. 

fi 



fa 

« me; -vede a, dire a tutti ^ellì, che riconoscono 
.» la legge/del tuo Dio; .e ancora istniUe libe^ 

» rameQte quelli , che non . lo - cotloScoao.; E 
■» chiunque non osserverà la legge del tuo Dio 

» e Re esattamente , si farà il suo proces^ . 
.» per punirlo o cella morte , o coli' eeiglio, a 
.» con multa pecuniaria, o almen colla^carcere u. 
f Con lettere,. io credo non mebo onorifiche a . 
.noi feti) non perventite, Anaserse Longima,- 
.no.(i). accompagnò il suo coppiere Necmìa, che 
■'àn San .fieime a Gerusalemme per fablmoarvi 
.la. mura. &ehÀ a voi lascio pensare, se ei pa- 

teva essere tuttavia al mondo 'CÌtt^,, .o.viUa>, cbe 
.ideila 'nuione, e ReUgisae Giudaica nqn^aveaw , 
j^oalche -notizia, e non. sem.:p(>tesse^ agevol- 
.inente .istrw^ yipiq^glìo. (3^ Ail' iff^ .è.\àa^-a^- 

iVieggono coi.'^jliil^,..4']ct^:piBa^a«t.la Fas- 



(0 II, Esd. Il; e Giuseppe Ebreo^'^ni. L. XI, C. T. 

(a) Vieppiù dovette spargerai la cogniiione e la bma 
della Religione Giudaica al ripudio, che gli Ebr^.Ie- 
.cero per .consiglio di Esdra .( I £id. I}t, ) e di HeemU 
,{ n. Esd. ,Xin ) delle donne Cananee, .Fetesee, Gar 
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aiiclie non pochi dì coloro, i" quiili^i) * 
a parlatisi dalla corruttela delle -naiiani dtA 
B paese m erano umti con loro per cercare il 
*> Signore Dia d' Israele n : e 4piestÌ sorgAnmtlB 
nel dì ultimo a condannare le genti ,'1e:'^^ 
non approfittarono com' essi dì tante lesilRlr'éiti 
Dio diede loro a salute-' ' ' ' ' 

"v-Hà ve^^amo-'come- ril6^-airTOIm^ri'dri tem^ 
!»• Reli^ne .'Giadait» oppaìaV e «-"mostii àllè 
genti, in- maggior, hiee'j é-cKiarezEal AlestandA) 
U Macedone ne. liéac Terso Gerusalemme! (a) 'n- 
^olùto di veiu^care il -.rifiuto, ehe gli' aveanoifiiuo 
ì Giudei di mandai^i provri«onì'i^daaéo' Wva^ 
.vasi' all'assedio di Tiro.- ■ - ' ■•■ 

A placare . perà ' comeccbi fiuse là collerìt 
.^i quel : conquistatore,' .gli venne incontro fuori 
. dèlia dttà finoaSafa il sommo Sacerdote Giaddo 
con magnifica pompa e con lungo seguito di Sa- 
cerdoti, e di popolo. All'appressarsi però dì lui', 
Alessandro se gli fece innanzi^ venerò il nome 
ineSabile, cli&. portava scritto sull'aurea lamini 



(O -Bd. VI, a,. 

<«l,Giiueppe Ebreo Mntieh. li,.Xii;C^.B; t^ttbaaà 
Joma t 6g i Taanit. C. 9 



M 

cU cui era acbrùa la sua'frbbU) e qaluColio ^pel 
|irìmo : sÌGcIiè' ftce ^SHOia ntMivi|lik « tutti 
i|aelli del suo Mgb'ito. E'Pmmnàtm tn <jaest.ì da 
folo a solo il domandò odme hvtesse ^aaà adm^to 
a -poaiefice dei Giudei^ 'e^i a cui tùld s'im^hi'- 
«lavano. A cui .^^andro: bob il Sacerdotei, 
disse , io ho adorato , ma y Bi» di cbi 'eg4Ì è 
■sacro minifetro-, ricordUndomi di una apitanilone 
■vuia is Macedonia, tn cui mi !h prb'nnssa 3a toa- 
qdista della Ferità da aa ^ersónng^o del 0(9 • 
desimo aspetto^ piìHameiiio y è abito. 'GÀtiì A&tA', 
oSUTU la distra 'al PuAèfidè , '« s^goiullo 
schiera de' Sacérdòii^ ne itgmk « 6eÌni«ateM^e', 
ascese al tempio, fece oAi4re vi(^(ftè-k i 'e 
■o^p^. il: Ff«ti)ficè!, -e'.finerAnc c«ni ^ndè li- 
^{k^Ijfà. :£utiiidQ|^ Ibi iBtfitittotefnMfi^ .&ì 
Sapide^ ^ ^«eiieev uinf la -«Aattiurihdef «eÌTtlll- 

che qiieste à 

luttD;;il; popolo Qii|dtl»;ìmm«BS'f^aitribuA<U!M(- 
timo anno , permise loro di vivere , giusta la 
{tatrìe le^L, e tanto promise -di pcimtttcte -m^a 
a Giudei , ' che abitavano a Sabilonia , e nella 
Media, di ciii andava aQa con(ittteijdV dfKÌì'Aede 
k itSksk . «bSrUi sa -^''ab" Oiildeij "t^tte ; vtEÙt^o 
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Mirare al stta s^vìsìiv nelU db^bì» (i). 

Vuoici piin ricoFdarf , él)€ Sete»ico Nicatore il'qu3)«; 
i^per^ nellf Sibia dopo Alessaa<lro, concesse' {^a^ 
B'Oìutki ^ cifiaditiaiua delle tMta da etso fih- 
bnioate neU^Asia,, a npi)a Siria inf^Fj^re, non- 
ohe di Antràah^ ( e c^e (otto Tolomeo hagìAe, 
a <fak ngMuoggìà .Vifigìtt» i^tpo AJe9san4ro y- 
M|tiid»V.fiiii4et''parift fiftti' oaoUi dàl- metfesimei 
'£«laineD,<pans.'VitfB.nunuaMi8> a. aofù.daH» ^ 
iMnlltà saia, si vcBBWd a Italie» {wSgìUg (3)yD«t| 
«be^ii^GwaDe, c D«ll3.Li^ (4)- umpq 
•ntihe il filosofo Ecateo Abderita mise fuori in 



eeniMUe «Da tomnw di 4fi»ibK fati* -iìctn^aiA' >«kw 

ka^ft' -fl»aiiinqua, .rii^ di' dii io^ Boa- Ite «mdgto: cb» 
le diffiQoltà mo>M óontm la TSfitb daUn Oam^oi^e di^ 
Ciuceppa Ebreo e .dd Taiinud' «lai ¥ati-il«ta Bitsut. 
ntper ÀrUiaea«i 0. io, e dal Mojle pieno Ih storia 
rnàv. degti /net. V. VUl^ a car. iq6, it-j. Amitccdan» 
( Veueiia ) 1767 in 4 ° dovesìtia ceiUtr* dal ritiT 

(1) Giuieppc Ebreo mtiek. U Xll, G. S 31. 



greco i|ii.))fara->'iltfc« i'''0niJ^'(i^.encai..'aItM-B9*r 
pm..--Ai'>amp. (a) a d diti pefh .Ananìjtì e in 
9UMta totano. a.TT«ba«n:.'aD«h|»'ì fiiUi prodi^osi,; 
se pur veri,-. dì Sf^od&Ue, ' e di T^mpo butbU. 
da Giuseppe Ebreo (3). Ma .quel che- somma-' 
mente interessa avvertire per l' argomento nostro 
ti è, che ^br singolare l)eiie6EÌo anzi per insigna 
miracolo della divina provvidenza , come Tap- 
pella S. Giovanni Grisostomo (4) vennero volti in 
greco, in Alessandria setto Tolomeo FiladelFo fi- 
gliuolo di Tolomeo Lagide i libri di Mosè (5) ed 



(0 Giuseppe Ebreo Coni. Jp. L. I, $ 39. 
- (s) Ciiu0jip«^ ^Tt» Aiitìeh.^\.. I, C. 7, n:'a>, e'Eu- 
Mbio Prtp. Ev. L. IX, C. 4- .. 

(3) Antich:, L. XIl, G. i, § i3. Fidi lu quelli tatti 
A YieìAa°atàs Daniel lecmdumseptu^ffMa Rornae 1771, 
p. 540 , e, 616. Hdb ,i pur , vano il notare , che Teo- 
fittsto' <- ptétiA Porfirio U.4I, p. 167 edii. Grec. Lat. 
del .1630, Onepo preuoj EiimIho J^ep. £v> L. IX, 
& a .) 'fioii&i;aibvni» di Tolomeo LagideAparlft della. 

'.tàUgàat e d^uriti.da'.'fiiadet. ' .'i.l _ >, • ; : 

(4) Oiu. IV-fii Gen. * .. 

(5) Sn quàto) bttó è'.D^ : la fletterà tfi ^Kttea al 
>HM9ffo '':rà>àr4(é,V-*l^- ^ eBt-getnùniU e verità si 
«ciiue boto prò, e contro. Tra qiielli^ 'She fieiiue-^ 
ro. icontro. teso,Ì-cakbn':>il"'-Vindi>ide e- l' Bod; , 
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^laiìdtò còihé Tf^Hond ■ pià degli aJatiebi anabtf 
gli àltiri prbtocanónici , ì quali Certamente si leg- 
g^ano recati' io grèco cifca- mo anni innanii 
Gesù Cristo come attesta Gesù Siracid» nel pto- 
Ibgo al libro dell' Ecclesiastio^ ([)■, e per tal 
modo' spargasi viva la luce delia credenza , 
(fèlla morale, della religione, e della storia Giù*, 
diica , e preparasi vieppiù la via alla pienezza' 
de' tempi d'eli' Evangelo , come notano molti tra 
i Ss. Padri (a). Cosi i gemili d' allora ne aves- 
sero avuto motivo di cercarsi ì Giudei a maestri, 
.' -Quanto poi fossero noti gli Ebrei e le cose 
bro sotto i Seleucidi tiiUi , che regnarono in 
-Sina: Saia ' alia c<mquiHt &ttane da Pompeo , : » 
4Mb) à'-T^ttmei,'-che ^nrinacoito.iD Egitto ,i.&ia 



• Ira gli altri che la difesero è rinomiitissiiao il De 
Hagìstrii J}aii:,stcanAim npu II De Magistris ivi p. Sio, 
5i3 argomeatB) cbe> i.'pqcti Greci rEzecUele e TeodotO 
autori di molte po«ne greche .di arepimeirto bibji^ttj 
però perdute ,,-.f(M«r(> del norero. de'.jett^tadne ^ 
terpreti. > r ■ ■ : ì 

-:.<i]'.Ka<£ RS'dL'tM il Ù9 ih^rti^ Danid t^a^iém- 

(à) (Semente Alessandrino- ttnm Lt '^iftollimn 
^fytóoKiiC. XTtn, f, XIX-, BwalMo .A*/». .#1-. h- V?^ 
C. 1; Àffistàm Ooetr. Cir.; L. II,.C. i5, « 
■ 7>wì. LXy^, in /aAi, e t«ttai>ii9 f . ^, C. a. . 



ali» «(«qaiaM bm «Bflbe di' ^Bffto n^iò <Ub . 
stcsio Pompeo « w fni qe.'. due Itbrì cìl> 

nonici de' Maccabai,. « wolbut n^i - apiocrifi III 
e IV C 0 d&'Maccf^ei Bl Giuseppe, Ebre» (a). 

1^ io tr^sQCgtìeDidona solaiocnu alcun^ de'iàtU 
più -Wriunosi y tamme»t«r& prìw4m«tite, che An- 
tioco Magno (3) vnfltò ì G'mi^à di assai ampH 
privilegi risguardanii la loro legge) regalò il tem- 
pio toro di larghi dom, e rieonoseiulA la somma 
fedeltà de' Giudei cbiamonUe assaisiiiDÙ dalla Me- 
sopottmia, e da Babilonia, ad abitare 1q ciiUt 
della ^dia, e della Frigia. AggiugQerd>choTo]onieo 
Filopatore (4) venne dal Sigiarti gasfigMo pto- 
digioMineaie perefaé osò teotaret 4I .eitU|re pel. 
santo de'santi^ e cb« i iaollisfutn S)iAt^'f 



(i) Questi gi baimo nel T. HI, ( edii. £ Vannia 
dèi 1736 } cle'.coinnieatarj del P. CBtmn, a tacere di 
altii , che lì hanno itaihpatì o contnientatL Avvertasi , 
che il libro che ri dice il Quarta de' Maeotdiù è quello 
che si legge in a car. 7*4-73it Don gii quello, eh» 
hi ' A a cW. * <be A Utaneiilc ht- 

tiìbmto a <Snteppe Ebreo e itampato Era la- ^ opece 
col làtìAin De Incerto Ratióiùi, 
. (>) Jalieh. L. un, Hm, X£^, firn al 
■ (3) Gnue^w SÌOW Atì. L. XH, C. % % 3, 4. 

(4)iH, Uie- hk. 
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^ inna^KÌtf) 'ftce.-tturd in>Egi»a (i) e 
qondwTe.n^' J^podrond d''Aleiuncbda onda ni 
ca)peua^iÌQ«ei'Q e.awrti dagli elefanti' a quest'uo- 
po iiU>riacati fìtrqao protetti; e fiberati da da« 
Aiigeli a CÌ4 .^iKeù dai Ciela, e poscia dallo 
■tesso Toto^ep , FUometflre , che a i4 nuovo 
gradii e TÌsìbUìssio^ entralo era in »e, rega- 
lati ^ ^ bpyijiya t i «ntplaiBeBte e teoeranente. »• 
, Diati .(3). ]^ ftocora, che Selaoco iFilopato> 
ce, (i) smupiDistrò per qualche tempo le spese 
t;utte pel servigio del tempio santo , e che po- 
scia fimo n>aL avverùto delle tìccbczz« del lem- 
pio medesimo (4), od avendo, o per sospetto, o 
per bisogno , o per avarisia mandato Eliodoro a 
derubarle , questi fu del modo , che vi sapete 
dagli Angeli di Dio visitato, sicché tornato al 
Be , raccontò a lui , non che a tutti le opere 
del grande Iddìo , le quali egli coi propri occhi 
avea vedute. Ed essendo egli stato domandato dal 
Re . chi' fòsse buono per esser mandato un allDi 
tdIu a Gerumlemme, rispòse « sé tu hai qilal- 



[■) m, Mw. ir. 
(a) m, jHdc.vtvni 

(3) lU, 3tac. m, 3. 

(4) UI, Mac. m. 



1», che nemicoiO traditore, dèi infttiAdB ììi'f*- 

». e tornerà; a te .ÌlagdIaio,'.Be''pure''BGitinperà'. 
A morte; perooclii nns'ctiRa-vin&'ditm'stà.Iii* 
n. quel Jaogo. laiperaioòt^à coluì/ohe bn •tanit' 
n.'.néi cieli wUita, e frM^ge-X|ael IniSgif, e per^^ 
u «tuite,-e steiadioa chi' tu a fiirTÌ''deiiii male» , - 
Sotio-U medeBimo Seleuco 'Filopatore i Arrio Se' 
degli. -Spartani' scrìve ' una . oordialìsNUaa' lettéra dì 
fratellatua e di amicizia ad Oiùa Pontefice ^b-' ' 
Simo .de' Giudei ('i),.il qaale-la rìcerette con af- 
fcitaoso' animo. Sotto Antioco Filopatore lejgenU, 
cercavano (3) ne' libri della 'legge - de' Giudèi ai-- 
militudini pei loro «ìmulacii', e.'assai de' Giud^ 
al . contrario specialmente mille laicimisi ùcci-i 
derenel deserto per non battagliare ia dì di sab^ 
baio (3),' il vecchio Eleazaro (4)> madre 



(i) 1, Mae. XII,. 19-33. In quetta lettera al le^ondC 
le segaeotì parole ; /nvenbim est ia sciyìlara ( in mo- 
numenlis scrìptoram .-guaiti il 6reco J'iU Spariiàtis et 
Jiidaeìs fralres esse eos , ex genere Abraham otiiutdos, 

{2) I, JUac. m, 48, giusta la Volgata e il Cadice 
Greco Vaticano. 

(3) I, Mac. U, 39-33. 

(4) II, Mac. TI. - 



ìhtiìeabèa, e i rietle snoi Sgliuoli (t), un'diroc 
Eleazero il: forte . Matatìa e i valorosi rooi- 

Kfatxtdijà'i mostrarono in piena luce alle na- 
zióni .Gentilesche la propria fedeltà estrema alla 
legge, e il proprio eroistìio a difesa ed onore di 
essa e del tempio. 

- Lo stesso Nicànore Generale di Antioco Ept- 
fone dicea pubblicamente (3), che i Giudei avcano 
Dìo protettore, ed erano invulnerabili perchè se- 
guivano le leggi date da .lui. E Antioco Epifauc 
rese vieppiù ranibs&,. e onorata la nazione, la 
legge, e la ' religione 'de' Giudei colle parole pro- 
ntuùiaté .a' suoi amici (4) nel dì .delle sue terri- 
bili agonie là ,&a monti presso. ^bfttaott : u. ora 
kImù ricorda, egli disse, de'jnslì: latti da 
» in. Gèhisdeimme.d' onde aafioca io- portai vift 
»: lé spoglie .d'oro, e d'atgeniOj ohc'.vi trovai^ 
»■ e> Blindai a dispergere, tutti gli abit«Hi' déìa 
» ' Giudèa -senza ragione (5). Io riconosco adesso^ 



, (■) HilUacVa. .X., , -- 
. (a) 1I, JUae. Yl, 43, 46. 

(3) Il,.jlCw. Vili, 36. , ■ ■ > ■ 
- (i) li Mac. yiiìl, Nòe. tX ; MI; aa^ 

(5) Gìnwppe Ebreo Coni. jp. L. & dice di« 
■ Palibio H^^dituiOf-Sti'ahone^di.'GBppàdaGia.,^- 



» che {wr.^u^siD mi sono Rombate. aii^SM' qVWA' 
u st« tctagune. Ed ecco eh' io mi ji^i^w? pM . 
» Slesia ia paese siraniero. £^ è: ^UMo ^ ohe 
H )' uomo sia soggeito a Dio , e cba ua monult 
» Don preteucia agguagliarsi a Dio tf. £^ aatpxi. 
da ricordare, che sotto Antioco Eupatotc sue-, 
eeduto all' Epifane essendo venali a battaglia L'e- 
sercito di Timoteo suo Generale , e quello di. 
Giuda Maccabeo (i), nel caldo della auffa l'escri 
cito di Timoteo vide apparire dal Cielo cinqu^ 
nonaini sopra cavalli ornati di briglie d' ozo, eha 
facevano figura di capitani de' Giudei: due dei 
^ali preso in mezao Giuda Maccabeo colle loixx 
armi lo coprivano, e Iq difendevano: a dardi, ^ 
fulmini songliavano contro glL avv^r&arl; .per.lak 
qtial cosa aoceoad, e. «onfìisii, e pieal ill ^i^U 
titnento «adtìraa'^ terrnVfi.finoao sii^^veiiti 
mila cinqilèóemo &nli,- e iri»enio oardieriy a- 
Timoteo lòsia/^tn)- ^apitanv celebiiilist 



■ coli Damasceno, Timagene, e Castore il Crdnlita, 

■ e Apollodoro ad una voce asseriscono, che Antioco 
» per intogno di soldo ruppe i pjitti col Giudei ( »l- 
» Ìea6 ed amici )'e spalivi] to(iipÌo catieà' ^of^ e 
» * ai^nt» ». ■ ' " ■ 

■ (O.U,Jl&c. X, tt4-3i.- 
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iiìmo di' Awrittèo Ew^atóre Riconobbe legK pure (i), 
eie ì tìiinld -«ràno irivincibili , perchè ^poggiati 
«1 àbccOTsfa ddl' wmripotente. Circa . qaesti «empi 
©nra aommo Sacerdòtb dei Giudei venuto di Ge- 
-rtisblcmme in Egitìo j preso d' 'aiùbirìoite ed in- 
vidrando li: glorie della sua patria , fi^brtoò col 
^ttJiesso ■di Toloimèo FilOTue'lort (3) nin tertpìù 
nd 'tìeflìwrio^di Elioperfi, e +i chiamò Saò«rdoti, 
t 'Loritij Tdereab^ poi di gii^stìScare la sua impresa 
.^ledlilmetué COR iin fpassò d'Isaia (3)inal e applicato 
.« *cqglt estfmpi di altri tenqiili- da' t^itdei Insal- 
asA Tàttave oltre qttelto di 'Gerandemme. Diippoi 
\b' 'eiksiii "tèìóm'eo àefiuènclò aua ' cpòteab ' tra 
tolnàeì^ e^i 'Samàrìttfliì j di jla-^refemisa (4) al 
ferodo ^V'OerasaÌQÓ°M>- ' fp^tlq' -di' G^iiqoi 
{n^Vflbfeirio >SbUi-d^ .raanxè dopo Ita itaom 01 
Uti^b •È^gem, %8tHÌMr«jì-^ Ì^^Ao>U^lùi'<e 
!lAt>)t«ìMa^ 'fi^ii^ W %Wdcb 'E^j^^^ 'sciìvii 
i tìijhlBia •cVpb , e iDiice 'Sé' 'Giudei . ^ , ooA» 
MU^varseae .]a ìte^eviAenza,, e 'f.1 favore, una let- 
ìfi^ ;ainp1issi<na s^a -quate "pyonatve lafgbissiqte 
tìfferM hi 'Ceifipiie;, « A 4ibanàf a'-eSuflei di vi- 
ti) II, Mac. XI, 8-1 3. 

(>) Giuseppe Ebreo ^ntó^A. t- SUI, C. ^ìl* S 'li e 
JcUa guerra Giud. L. I, C. I, § i ; L. VII,/C. ra, 

(3) XIX, r8, 'T^. 

(4) Giuseppe Aaiich. L, XHI,lC. ■3,^ <. 

15} Xi Gittw^^^Mft^ LJU]f^«.^,lS'S. 
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,vere ginsta le patrie leggi. Non lungi da questi 
ilempi (i) Filone il seniore (2) mette fuori- «n 
poema greco di molti libri intitolalo GecosoUma, 
« un altro sui Re de' Giudei, a lacere clie cert- 
uni gli attribuirono anche il libro canonico della 
sapienza (3). Gionata è ricevuto onorìGcaménte a 
<TcJeinaÌda (4) da Tolomeo Filometore, e da 
lessandro; e non àhramenti dallo stetao Tobnuto 
'•.-Gioppe^ é un'altra volta a Tolemaida'da-De> 
metrìo, e spedisce poscia una legazione a Roma-, 
e a Sparta (5} a rinnovarvi l'antica alleanaa. An- 

(1) p« Giùgaei Osservai, sopra mobefamigSe anti- 
camenU stabilile ndia China fi-a le Manòr.ddTAccad. 

"deUe Iserix.-I. 4)S,'pi'^63 segg., prova'clie due tecoli 
innanti' G«ù Cristo erano neSa-OnaB' delle (anùglie 
Ebree. Anebe^ una lettera del P, Gozaoi al P. Sia rei 

, tcrìtla nel 1^04 dalla Cliina ci mostra molte famiglie 
Giudee colà stabilite fra l'anno 306 ìnnamt Gesù Cristo 
e V anno 330 dopo Gesù Cristo stesso , le quali nel 
tempà suddetto erano ridotte a setle e tuttavia ci 

' avevano ranagoga ove leggeano i libri di Mo&è. Vedi 

' Ittìxrt ed^antiT. XVUI, p. 33segg. Parigi 1^81 in ia; 

■ (i) VtdiSmt.Dim, £p. Prop. ITi G. II, { 19, 33, 
e De Maestri» OwM ìitmdum i^Muag. p. 463, 464, . 
465, 469. 

' (3Ì Fedi Caltnèt IXss^ 3e jduetore Ebri "ti^atìUic e 
.3 De Hagittiii 2oc. cit, ' •' 

(4) I, Mac. X, 59, 65, 88, 89-, XI, 6, 7, 14 ^.ajj 
KoMppe nàt.'U XIII, C. 4 § a, t. 

■<5) I, Jttwi. XH, 1-671 ■ .- ■ -'■ ■ 
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jfoco. Pio c»:Sidete fà .eSerìre sacrifizi, edoni al 
lEempio dì, Gerusalemme (i) ; Artsibbolo tnsigtlB 
Giudeo è . maestro ia EgittO(( a) di Tolomeo Evef- 
gete ; e Gesù Siracide Giudeo mette Fuori iw la-8tiji~ 
versione greca del libro deirEcclesiasiico, Dem^òlf» 
altro Giudeo d^ alla luce un libro in greco (3)'sbi. 
Re de' Giudei, ed un Giudeo pér nome Eupit' 
lemo scrive egli pare qualche l%ro- (4)^ri»gui!lt^ 
dante le' Cose de' Giudei j:e;dell» stesso modo 
adopera .;Ales8andro Polistore . Hilesio (5), -òpe^ 
però.; tuAe- mdaagaratamente perdute.' Giovanni 
Ircano' manda s rinnovare l'alleanza co! Ro- 
mani (6) , e fa lo stesso crà mede^mi e cogli 
Spartani Si{moiuet,8.ne'..è ricitmlHate*^^^ Soalmènte 
drca '-éessuitadbque 'adliiÀìànaTki-Gè8Ì& Gdstó, 
essendo Consoli ' Gàio - Aaumìó ^ é^-lbtòc»" Tàllio 
Ciceroné; Poinperf i' impadr&aisce (8) ài Géra- 



,-,(!) GiMCppe .(in*. L..XPI,,G. 8, § a- . : /. - a 
, (a) Fabricio a»/. Gr. T. lU, p. tS^iMarnhlrBÌ^ b 
(31 Eusebio Prcp. jEf. . L. V, C. 4, 39;:Huel;£bni. 

Eyang. Prcp-, IV, C. H, § 3q. , , , ,, . . „ ' 

. (i) Huet Dem. Ef. Prop. IV, C. II, § 29/ 

. (5) Fabricio Bibl. Gr. T. IH, p. 35;, e .T. IX, p. 439, 

(6) Giuseppe Ant-h. XIU, C. IX, % 

(7) .I. Mac. XIV e ,XV.,- 

taj Giuseppe deliaguerra Gàid. L. I (i-,yfij»- 4stfcb. 
L. C. 3, 4. 
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salen^Hie, entn mI tempio ,' I« sue tnip^vime^ 
«ano 3trage(i),«(l egli oiBfier lino por piede nel 
santo àe" unti ; ma ne rispetta le dòvizre , è jl 
giorno dopo avOvlD ordinato 'di pai^:ire jl teài^ 
pio, e di ùrvi Io libacuani giotlia la legge vi ri- 
stabilisce nel GOHitao Sacerdosiò Ircano li figliuoli} 
di Alessandro Gianaieo , e ;fk ^ Giudea tribtao- 
ria di Boma. 

Eccovi, N. N.,'una iene di'IaUi'dn AIsssdKdni 
Magno a Pompeo, -s tacere dì altiì atui-, Sài 
;qaali ' laccio k voi giodicu-e n «e* tempi' in loot 



(t) -Coil icrive jatìaaio ài 'qneito 'fatto iGiuaeppé 
Ebreo Aalith. L. XIV, C IV. g 3: t Koaaàa «tata 

■ presa la città e i nemici entratìri ncciderano quanti 

■ trovavano jnel tempio, tuttavia i Sacerdoti non de- 

> £Ì<tetteio per timor della morie da' sacri ufliii amando 

■ meglio di o0erìre^ par ±al -modo agli -aitaci tjuanto 

> aTcuero a patire, di quello àm tra^cedir« alcno- 

> gU delle I^ ^ «da -UiMUiUib W aw 

■ bmh 'ìwanta>« Medila pitti , «la -il t«ritt 

.» -lestliiuoàì ^gudli , eie Abeni a «ctìTAe le ^etla di 

* Pompeo, e tra questi Strattone ( L. ^¥1, -p. 76» 

■ dell' edii. P^rlg. ITkoB t>amaiceiio,-e ■TitoOivia 

• lo 'farittoi« SeBa flObuAM -atoria ( Epìt. f.. lOa ') >. 
Ai quali ttoHn ^iiUati da Vrat^pe'tHflLpMjinào'^- 
pugaeie Tacito ( Ui*t. L. T) 'Ct '9 ), the H«ri«* '(^*uì 
«mitkn^iUietttAnte «-lo!. 
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avvennero , la naiione , e la religione dei 
fiiudei aoa fosse al mondo notissima, e se que- 
sti Qoii poiesscro essere agevolmente maestri delle 
loro inspirate dottrini a' varii popoli, ì quali fos* 
aen «tati iagi omp t oon te amili , e bramosi di sa- 
pere tuttavia pià a loro salute. Ora a soddis&- 
cimento del mio proposto rimarrebbemi. tuttavìa 
a percorrere nel modo sin ora tenuto il iHreye 
periodo di anoi, che dalla conquista di Gerusa- 
lemme iaua da Pompeo menaci al gran giorno 
ée4U nascita d,<^ sole <H giustizia, del quale tutti 
i tmapi innanzi non furono, che più o men chiara 
aurora. Ma voi ben vi avvedete, ch'io con ciò non 
farei,. che provarvi quello, di cui già siete per- 
■ittsisùmi. Conciossiachè come mai poieansi igno- 
rare i Giudei , e la religione lan> lU' un periodo 
^' anni , -od qaale la patrU loro fac^a. pana di 
> dn Impero , le dt coi aqmle stéu^eailo il vold 
qnàffl ai conGnì del mondo, 'ed eglino' erano già 
spaj'si in tutte le cittì piò popdosé e commerciami, 
e in . luUa ■ d>r^ qaaà le proviacie 4' Europa , 
d'Asia, « d'Africa (i), e dì loro parlsTBOO tarà 



4i 'Cfjo Pfll>B4U. 4eb^ escese ttato.Doll^ mauima parte 
. anche a ^questi tfoipi. Cori adon^uf .<%ce A|^pp« pceà;* 
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scrittori Greci, non che i santi loro libri già 
cali in greco 7 Pér la qual cosa in tanta evidenza 
sembrami int^portuno 1' addurre fatti particolatf 



Filone. Della Ugaz. a Cajo t X -piò della città mia 
» patria mi è lecito dire , che ella non è metropoli 

■ del solo paese della Giudea, ma anche di molti al- 

■ tri per le Colonie di là Tenute in Egitto, in Fenìcia^ 

> nella Siria cosi detta, e nella Siria detta Siria Cava o 

> Celesiria, o pili lun^ in Pamlìlia in Cilicia, e in più 

> altre parti dell' Asia sino in Bitinia , e né lidi pià 

> rìmotì del Ponto, e ugualmeate in Europa , oclla 

> TeEsalìa, nella Beoda, nella Macedonia, nell'Etolia, 
» iielF Attica, in Ai^, a'Corìnto, nelle partì {nrinc^ 

> pali del Peloponneio. Né lolatneBte.le provìncie del 
B continente sou prive di Colonie de' Giudei , ina le 
» isole più rinomate Eubea , Cipro , e Creta. Passa 

I sotto silciiiio i Truiiseufru tinnii petuccliè eccetto (jual- 

II che piccola parte, Bubilonia, e tutte le città delle 
» altre proTÌneie, che hanno buon tenitoiìo sono abi- 
B tate dai Giudei. Pei la qual coca «a -la pa^ mia 
0 viene supplichevole dianzi alla Ina clemenia , tu ti 
s farai gratissime insiememente altre città assai posto 

■ in diverge parli del mondo , in Asia , in Europa , e 
u ili All'ics, in terra, sul lido del mare, c nell'isole 
Anche il figlio di Cajo Caligola presso Giuseppe delia 
gaerra Gold. h. II, C. 6: ' non avvi, dice, in -tutto 
r otfoe -popcdo in cui non sia porzione di voi > Giudei* 
'Vedi «neh» il C. U -de^ atti. Apstolici, 
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V prova. Chi volesse tuttavia vedere gli argomenli 
speciali , cui anche questo periodo d' anni ap- 
|tresta per 1' assunto nostro , potr^ leggere (rla- 
seppe Kbreo (i), a tacere di alcune sparse no- 
tizie, che si ponno trarre da parecchi degli scrit- 
tori gentili Greci, e Latini, die fiorirono a tempi 
di Pompeo, e dopo di lui, per esempio, da Ci- 
cerone (a), da Diodoro Siculo (3), da Virsilin (4), ■ 
da Orawo (5), da Ovidio (6), da Nicolò Dania- 
aceno (^) , da Strabene (8), da Trogo Pompeo 
compendiato da Glustìno(9), da Tito Livio (io) 
ccp. Io dirò solamenie, come non pure U nazione;^ 
e là religioae Giudaica in generale , ma eziandio 
lè me speraniQ di un ^cino Redentore fossero 
di que' tempi a tutto il mondo notissime. Per 

(1) Star, delia guerra Gmd. L. I, C. THI, «egg., e 

L. XIV , C. V o «egg. e L. XV, XVI, XVIL 
(a) Orai prò Fiacco N. a8. 
(3} Ex. h. XXXVL Ecl. i ;ttexL.yj4 EcL t. 
. (4) Eel. W, 4 .egg, 

(5) Serm. L. I, Sat. V, 97-iao. 

(6) Meiam, h, I, flal quale Senta dubbio traipare U 
storia della creaiione descritta nella '6eDMÌ. 

{•jì Frammealt metri fuori da Enrico Vahus, Pft- 

"ts) XVI, p. 560-765 Parigi i6ao. 

(9) L. XXXVI, C. 3, V 

(10) EpU. L. CU, FreinabeDÙo Si^pUm. L. CQ^ 

Ss»-' 



non. dire de' libri di Gonlìicio (i), e '^ Ztwoo- 
siro (2), ne' quali da tanto tempo leggetano.i 
Chiiiesi e i Persani chiari inoaameQti (U (pietta 
fede salutare, gli Edda ce la mostrano sparsa già 
ab amico ne' Goti (3). Puranas libri degli In- 
diani scrini chiaramente assai dopo Gesù Cristo 
ma io parte sopra un fondo più antico (4), c i 
Yedos altri libri più antichi degli ladlanì (5) ,.i 
libri sibillini (fi), Svelonio (7), Tactto (8), e il 



(1) OiAm-yùm. Vedi il Confiiciiis sive ida3ia si- 
natsis L. U, p. 85, Paris 16871 la Hemuùs Indif, ^ 
mt. ^ Rd.' T. HI, p. 433-439- Parigi 1823. 

■(a) F'edi Herbelot Bibl. Orienl. art. ZerdaschC. 

(ì) Edda Fab. XI, XXV, KXXH, e Ricerche Aliai 
Uche t. X, p> a8, 29; Londra 1811 in 4.° 

(4) Ricerche Àsiatiebe T. X, p. 37-35. 

(5) Ricerche Atialicìui T. XI , p. 67. Vedi priA !■ 
mia Dissertazione suUa consoaama de' pròni ìuidià 
detta Genesi co' Ubri aiui^hi degU Indiani. 

■ (6) Vir^o Ed. Vi, 4, te^. t Josepho (-Aut. XV, 
i3 ), dice l'H^ne in bocca d'altri b questo luogo <K 
Virgilio , e Josepho ipd Hendóa regem PoUiorùs hos- 
pitio et amicitia usian esse memorai coHigere aUifuis 
poisll, ab Berode facile, Fìrgilio pràcstnie , FoUiOfii 
de Messia narrari, OM JVicolaiim Danuuceniim, doctum 
hominem, cajus mimilerio Berodes ilsus est, Au^tsia 
percamm, de Vadaeonm opinionibut eommemoraro 
potuisse. yeài inoltre ei&, cbe abbiam detto in altrA 
sota sui (rammenti SìbSKiiì. 
(7) respasUm. C. 5. * (8) Bàt. fi. T, C 3; ' . 



Talmod (i), Tertuliaoo (5) ci aliri scrittori , 
nèirOrìente , e net Romano Impero (3): sul quale 
argoiueato è ila consultare particolarmente il Mau- 
rice (4) c il Mennais. Anche gli scrittori cer- 
tamente poco favorevoli all'assunto nostro, fanno 
tatlavia eco a quanto noi qui diciamo , e mo- 
strano come mentita est inùfuitas scòi. Boulangcr 
per esempio , dice (5) « che 1' oracolo di Delfo 
•v Mi»iida aura Plutarco, era depositaria di una 
» «atàct j e segreta prafeEÌft sulla futura naGÙta 



(1) Talmud Babilonese Sanhedrin C. II. yidi su ni)' 
la Difesa della Religione Cristiana di Giovanni Oiuscjipe 
Ejdek Rahfcino Spagniioto conTevlito T. II, p. ^3 Ma- 
drid fJQt, e de la Mennùi T. IH, p. 45o. 
. (1) ,^Kh^. C. XXI, r . - 

{Vj- Ffdi il F^Kiudvi^o auppitmata UvU L. CU> 
S fio- . , r . 

<4] Sor. deS Tndostan. T. II, C. 4. De la Meanais 
7. pw- dice, che il Maurice in lia pcofuto con 
tutta evidenia , che tradiEÌanì inuttemoralrili venute da 
Patiiarclii, e sparse in tutto F Oriente riguarda alla 
radula dell' uomo , c alla pi'omMM d' iw futuro mie' - 
<lìiitoi e avennu iiisegnitto a tutta II monda* pallio ad 
aspettare la comparsa dì un pertonaggìo ìllnitre e sa- 
cco veno il- teiBpo dilla venuta-di Gatù Grist». Tedi 
«db attuo arjMMnto la Heimai» T. lU , p. 408-453. 



» di 'un UgUo 3ì Apblla,' che trtreUiB condotti» 
a il regno della giusUùii n. Voliaire(i)^ce, cli^ 
» da tempo immemor^le fnt gl'Indiani, e presa» 
B i- Chinesi!t credessi,, die il saggio verrebbe 
»' dall' occidente. L'Europa al contrario dicea;> 
» che il , saggio verrebbe dall' Oriente » : e ct&. 
per la situazione relativa della Giudea, final- 
mente Volney (3) scrive, cbe u le .tradiiioni sa- 
cre , e mìtolo^cbe de* tempi anteriori aveano 
sparsa in tutta 1' Asia la credenza dì un grande 
mediatore avvenire, di un giudizio finale, di un 
Salvatore futuro , Be , Dio conquistatore , < le- 



gihlalorc j c.ho 


condurrebbe l'etk dell'oro sopra 


k (crr., e 


■reiL-Lbe gli uoi 


mini dall' Impero 






voce, che esce 


dalle varie parli 


del nuindo , ci 


annunzia la futu- 




emua dell'eteri 


io maggio, dalla 


luce della di ci 


li dmlriiia debbi, 


no essere rischia- 




icriggio tulle le 


g.nii (1), e gii 



(1) iiggiunie alla Storia Univ. p. i5, edii. del 176}. 
Vodi su dò lo R.,creHc jitùokhe T. XI, p. 67. 

(s) /{ovine , o Mcditmiani aopra la rviobaione 'Jtf^' 
imperi p. aaG. 

(3) Veai lo stesso Platone Jìeibiaie 11 , Opp. T. T, 
p. loo,. ioi, 1A9, edtx; de Due-Ponti; e Gctrooc Dt. 
R, P. Ij.-UI, preiio LatUnno ZSc. iutiU 'L. VI C. 6. 



stella nuracolosa annunsìa nato «gnesto astro 
iniatico di Giacobbe- predetto con tal nome da 
Balaamo; e bea .ae n'avvidero (i) i Magi, o 
saggi, che di Oriente vengono in Giudea per 
adornrio , primìzie e precursori delle nar.iont pa- 
gane , e noi facendo qui posa dal nostro lungo 
viaggio , nel quale corsirao quaranta secoli , go- 
diamo di venerare lui davanti a cui si prostrano 
nmiii i Magi, e di salutarlo con un Profeta (a) 
per l'ime a illuminazione delle genti. 



Io potrei qui por fiue alla trattazione 


del mio 


assunto e lasciare a meditare a voi se 




pocliissinio , elio ho dello, e potuto re 


.ccoglierc 


a sua prova da pochi e sparsi .ivanzi delle anli- 


clie meiuorii! dei popoli. Ma Lutlrivia ct-( 


■do con- 


venevole cosa il i-ispoudcre primamcnli 


3 ad una 


diflieoltà , che potrchhe farmi taluno di 




spargere se mi riesce qualche nuova lui 




alcuni punti teologici , e raoraii , che ha. 




la relazione col nostro argomento Voi i 




ste cioè opporre come mai , se del n 


lodo, che 



abbiam .detto si sparse verameute,.e potè spar- 
gersi tuttavia pivk fra le nazioni gentilesche una 



(i) Vedi Herbelot BUil. Orìtia. An. Zerdascbt. 

{•>) Simcona presso S. Luca II, Ja. Fedi anclié 

za. n, u. 
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luce almeno riflessa dietle cose giudaìclie, e ddb ' 
loro inspirate doltrÌBc, ciò malgrado li pii^ degti 
scrìttort Pa^nij o ne taGCÌoao aflòtto, ormai aè 
ne parlano s) mostrano poveri dì notirie e ine» 
salti Visitili. Giuseppe Ebreo si fece egli stesso Fob- 
bìezioiie (li 1111 tate silenzio di molti scrittori gen- 
tili , lid io recovi la risposta di lui (i): « dell'aver 
)i poi alcuni altri scrittori, dine Giuseppe, lisciato (fi 
» far parola di noi , e questo nou per difelto di 
» eoi,'nÌ£Ìanc , onde la nazione nostra lor fosse 
n ignòta, ma per certa non saprei quale invidia, 
» o per altri molivi non buoni , io penso doverne 
» allegare il perchè Girolamo scriltor della storia 
» de' successori d' Alessandro vivea nel tenuta 
» medesimo che Ecateo , e amico eh' egli era 
» del Re Antigono, governava la Siria. Eppure 
rt Ecateo atrivò fino a terifere nn IìIm-o sopra di 
n noi: e Girolamo nella sua storia non ne fece 
^ mai [ture un motto, coii tntto fosse pressocliè 
» ne' medesimi luoghi allevato. Tanu) sono di- 
n Terse fra se le affezioni degU uomini : onde 
n all'ano sembrammo degni di wa parlicólan 
n memoria , e all'altro certa pafision non Ibdévo($ 
» tarò gli occhi fino a nascondergli la verità. 



(i) Cont. Ap. L. I, g 33. 



io5 

Ti Bastanti però a mostrare l'antichitSi nostre sono 
D le inemorie , e de^jli Egiziani, e tle' Caldei , e 
n de' Fenìci, c oltre a questo tanti scrillorì della 
» Grecia a cui s' aggiungono c Teofilo , e Teo- 
ìi doto, e Maasea, e ArUtofònc, ed Ermogene, 
n ed Evencero, e ContHie, e Zopirone: e forse 
A aRcan più alu^ (- ^cch£ io »e hò< leos le 
» open tutte )' i ipu^' liaitno Jàito mamione non 
yi passeggera di noi A. Sin qtn Gìaseppc Ebreo (■'),' 



(«) Qtd beo qua» a ino luogo quanto acme il 
dotto M. BlBDchiDt itor. wdv. Roma 174? * ^ 4"* » 
4s<. &taeppe, .Aie , dhfiogne ^udinoiameHU 
due Ibittì, onde «gfi ( HaneW ì tmté la m a m ì» il rae 
m^rariom-t FiitM tbi Bbrì d^li antidn ( b qneiti n- 
trorò molto £ che ritrarre ili veni V. ^atUo dàlie 
dance del Tolgo , iétìe ijuali Aireta kscìare troppo 
pili di furilo , cfce o a ppos tuta utente , o imprudente- 
inente'pigliè, se maittetiei-e voleva il credito dell'ìito- 
ria.lib riflettendosi al tempo, c alta occ^isionc in ein 
KiilM Manelo, si vede, che non ti poti- assai tempe- 
mc io qaalche passione , onde iiialainente disposto era 
contro aHa verità, per quelle cagioni medesime, che 
la eccitarono: e per mio credere' furono le seguenS. 
I due Tolomei La'gide e Filadelfo piiino c seconda 
dei Re Macedoni, clic sigila reggi asse 10 l'Egitto dopo 
Alessandro furono principi amantissimi dello cogiiiiiooi 
più àegae de' successori a quel massimo fra i Monar- 



Che se poi io soggiungo queglino , che deile còse' 
de'Giudei, della lóro religione , e della loro legga 



àà in quel nobilissimo fra i dominii. Essi ndunarOM» 
.ProfesMrt d'ogni scìeuia, e J'ogni arte liberale in Ales- 

MOdrìa: i quali oggidì nei catalogo de'poeb, de' grato-. 

matìcì, degli storici, e de' inateui^tici più stimati ten- 
gfmo la miglior parte. Essi furono, che o per mezzo 
de' Giudei fermali in Egitto , o per i mandati a loro 
richiesta, oltennero la versione della Sacra Bibbia nella 
idiotDo Greco: la quale il Moreri, seguendo Saliano C' 
.gli autori da questo allegati, avvisò essere. Stata pub- 
blicata ne' (lue anni di regno, che furono comuni a. 
duo Tolomei padre, e figlio, cioè gli ultimi di Tolo- 
meo piiino detto di Lago, ed i primi di Toluuieo secondo 
per cognome Filadelfo, già coronato d'ordine del pa- ' 
dre , mentre questi ancora, lopraviriveTa. Pochi avni 
dopo Beroio Caldeo diede, b luc^ l' istoria di ma na- 
zione; perocché dedicolla'ad Antioco secondo Re di 
Siria cognominato Dio: il principio del cui regno Si 
incontra nell'anno XIX o nel XXI dU ' principato di 
Tolomeo Filadoiro. In quella età di Beroso già vecchio 
era Maneto nella sua giovcDlii, e poco appresto negli 
altri venti anni del regno di Filadelfo compose l'isto- 
ria di Egitto, e la dedicò al medesimo Princ'^ , àn.'- 
come appare dall' Epistola di lui scritta allo cteiM 
.Ke', e riferita da. Eusebio. Cbiunque sa la professioiie 
£ Beroso e di Uaneto, V uno ^pcerdote di Belo in 
Babilbnia , l'altro liQÙlmente Sacerdote e .scrivano dà 



^faero a parlare ne Tanno pieni dii errori, ci& 
ai debbe senza meno aitribuire all'odio che aveaop 



•Sacri Templi in Egillo, quale ì' inlitotii nella epìstola 
mentovata; e di più riguarda le puricciuioni poco ap- 
pressa eccitate contro ((li Ebrei, tanto in Palestina da 
Selucldi , quauto in Egitto da' Re Tolotnei , non pii& 
non iuiinaginaic il inolivo onde cosEni'o intraprendes- 
sero a scrivere. H discredito in clic la storia divina 
inette la idolatria, e la diiaia luce con the abbazìa 
ogni mendicalo bailume delle snpei'stiiioDÌ , dichiarando' 
i veri ptiacipii del culto legittimo a Dio dorato, eia 
introdiuione della •lupietì posteriore di Asia, e di £- 
gilto, cosi allora contro gli Ebrei , come dopo rontro 
i Cristiani sollevò prima d' ogni altro coloro, a' qnali 
premeva più e per officio e per interesse, che il pa- 
polo fosse mantenuto in' errore. I Sacerdoti gentili 
contro, là divina istoria di Mosi rinnov amno t' «atìc« 
fraude, che avevano palesemente ordita contro i di 
lui niiracolt. Opposei» come nel tempo di Faraone pro- 
digi, a prodigi, cosi nel regno de' Tolomei lellere a 
Itttere E con l'arte più ralHiiata, che suggerir possa 
l'astio d'interessata superstizione , e la gara aiiibiiiosa. 
di letterato, intrecciarono la veridi della sacra istoria 
con le menzogne sparse da' loro antecessori nel volgo: 
per far comune o all' opere proprie il credito delle 
moiuiclie, o a qneste il discredito deUe loro: pacchi 
vedevano la stima conc^uta per le tradirìoni Ebree 
ài priucijM cotanto i^ggi appena potete in altro finlrej 
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per la rcKj^ìone , e per la legge de' Giudei cirè 
c<iii(lann:iva la Inro , e per la nazione Giudaica', 
la c|iialc luitocliè rislreiia fosse nel circolo di 
poclic ^c^!,he, c dala alla coluira di pochi suoi 
campi e delle suo greggie, tatiavia teneasi .per 
la più antica fra tutte le nazioai, e la predilelia 
da ^0, il quale odio fàcera transare, e ahr- 
nat% la - veliti, e trascurare ogni (BligenEa od 
esame, abbracciare per istoria Ogni diceria, tener 
fermi i propri pregindi^, e preferire la propria 
mitologia alla sUM;Ìa Giudaica , la meiuogaa pt.o- 
pria ,al]a reriU dei Gjiidei. Olii in ù.tba può el- 
traraemi spiegare le scipilezae, e le favole narra- 
teci de'Giudet da Manctonc, da Appionc, da Me- 
lone , e, da altri più) contro i quali Giuseppe 
Gcrìvè i suol due libri detti cqntro jippmrfs , e 
le melansfiggini sùllo stesso argomento .Ifainsada- 
teci da Tacito nel quinto libp> delle sue storie ( i)» 



elle nel totale tcoptimento e ilerìsioiie de'loro abbonti- 
Revoti arcani. Cosi lejjgìaino nella sacrala istoria dei 
Maccabei, clic da' loro diviai libri cercavano di trarre 
ì Gentili le similitudini dei lorti simulacri; e cosi ve- 
diamo aver essi tentato pello spacciare le tradiuoiù 
de' suoi aiitcuati assieme eoa quelle smunte , ricusa- 
rono di ricevere i più sensati giudici della storia, 
(i) Vedi il Wonnio eorruplis antìg. Bebr. apud 
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meatre nel Romano Imperio bulicavano i Giudei 
tributari, e Gerusalemme, il suo Dio , e la stia 
legge , e la sua storia doveva essere nota non 
meno cìie Roma, il suo Giove, le sue diiici ta- 
vole , e i consolari suoi fasti. Egli mi pare clic 
chi si volesse tener forte sulla detta obbiezione , 
somiglierebbe assaissimo a chi volesse negare, clie 
del principio del VII secolo fosse notissima la 
■lollrina, e h storia <le' sa-ui libn del vecchio, 
e del nuovo Testamento , percbè Maometto ne 
scrive non di rado con assai d' inesattezza nel 
suo Corano {i). E forza adunque concedere elio 
ì Gentili al colmo de' loro peccati riunirono an- 
che quello di rigettare di rinnegare, e di brut- 
tare colla men;iogna e colla favola la verità co- 
nosciuta. Dio noD mancò , del modo che vedem- 
mo, ^ far giugnere allo varie nazioni almeno qual- 
che, languido raggio di luce riflessa. (s)^ onde, 



Tacitala et Marliakm; e Kinhmajer Exereitatìo ad 
Tacili lùstorìae lìbram V. De- rebus morifriufue JudaeO' 
ni'n nelle anticiiità d' Ugolino T. II. 

(i) Fedi^ales. Diieorso Preparai, alla Tradui. del 
Corano Sei. III. 

(i) Non debbo dÌHÌinulare nna- forte obbieiioue. Nel . 
^Imp CXLVII, V. 8;-g, ai legge: ■ Egli'( Ko) cb» - 



poi accolta ^questa con ^jratUuilìne potessero At 
grvio in ^rodo giugnere a ben conoscere là legge 



annuiizin la sua parola a Cincnbbc i suoi decreti, e i 
suui guidili ail Israele. Mon ha fatto cosi a tulle ]e 
naziuni né lia manifestati aj essi i suoi giudiii..». A 

.primo aspetto queste parole pajooo la coildatuia della. 
■Dia senteum. Ma à TOgUonq fine su di esse alcune 
coosidcrazioaL Dio alle nazioni gentilesche non lia dato 
la sua legge iniinediutaiiiEiile , e in tutta la sua luce 
perm^zzo de' suoi l'iof^ti c di uh continuo .''acerdoiio. 
Se le altre «ai ioni seppero o ne poteron sapere prima 

■di Gesù Cristo alcuna co.ia nou fu per ordinario , che 
ineilìatainente per lume rille.fso e pià languido , né a 
tu per tu, o per mezzo di Pioleli, e di una succe»- 
uooa <K Sacerdoti a ciò destinati, c i primi lumi che 
liceireaDa o poteano ricevere non erano , che quasi 
gilBàe prliae, accoiisenteiulo «He quaK ai sarebbero 
meritati un lame pift «ivo, di cu! abbisogimano. È 
da avvertire dice il -Lorino a quel cofi. Inoltre il testo 
recitalo li^' Salmi vuol essere confrontato con altri si- 
mili iuogiu Jeir antico Testamento. Nel Deut. IV,' 8; 
A legge 1 I Qual altra Dazione vi ba egli cotanto illu- 
stre, cbe abbia e cerimonie e regole dì giustizia, e 
tutta la legge quale é qoellB , cbe io espori'ò oggi d'io- 
nanu agli occhi voStiì >? Nel II. Reg. VII, i3, %!, A 
ha: ■ QubI' i la nauone sopra la- terra,' che. comparar 
A posta al popolo d'Israele, cui Dio andò a riscattare 

.per brio suo pòpolo , e ((lorifieusi con bre n urrfuli 



. IH, 

naturale, cbe assai oscorata era ne' lor "coori , eà 
avere una' chiara, ferma, affèttuosa, e rìvereate 



cose e trcmeQde por lui coltro quel paese, [ contro ) 
quella genie e il suo Dio . nel cospetto Jl-Uo stesso tuo 
popolo cui tu riscattasti per te dall' Euitlo, Perocelié 
m bai «tabitiio il popolo d Israele per tuo popolo in 
-sempiterno . e tn Dio Signore se dubnuto loro Dia 
Nell'Eccli. XVII. IO. iS. stabili con essi ( cogli Israe- 
1 ) p fi I g 

1 III p 

, polo pì'tuliiiie i aiiisia il grei;o ), cui quasi pniuoge- 
nito aliiueutn colla dotti Ina. e doq abbandona daiidodi 
un amabilissimo lume >. 

Ne è pur da tacersi . die S. Àgoslino e S. Ilaiia 
spiegando questo Salino prendono Giacobbe e Israele 
per 1 buoni e fedeli di tutcì i lempi c luozln . e per 
fenli tutti i cattiTi e inrédell. l>é si deve omeltore 

' di considerare . che pc:- eiiiiUzi s mtendono anche i 

. .preeetti,eà è Teiissìmo. cbe Dio non ba dato atln n»- 
woni .gentilesche prima di Gesù CrUto i precetti ciie ha 
dati agU £br<» . cioè la legge Mosaica . ma '^okincnic 
la legge naturale, come leggiamo nell'Ecclì. Wll. 6. 
e nella leicns ai Roin. ll. 14-. Sono eziandio da ri- . 
ebiamarii alla mente 1 pani di S. Gio. Grisostonto . e 
di S. AgMiino descntti tiella pnma nota, onde argo- 
^ntame alquanto . cbe [puita questi Fadn le espres. 

. siODi Afi\ Sai. CXLVn. 8. g. non fanno cantta la sen- 
-tema, che noi - sqttegmarao. Da tdliua n può di|«. 
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feognÌ£Ìo»e e operativa dU nn 1>ìq toto anii»^ 
e nd oUenere la fede in tin Redctibare avvenire >e 
non esplicita almeno huplicUa scm.^ la quale non 
poierono mai gli adulti glugncre ad eterna sal- 
vezza (.ij. • 



dw Dio non fece conoscere alle iiaiioai i suoi pi'eceUi, 
i Mioì giudizi, la sua rivelaiione; perche esse ngetla- 
laao ^oa' primi lumi , e certe buone occasioni , e à 
riliutaroao d»I coonderare certi fatti , che sarebbero 
Mal! la via a una A p teiioia cognizione , )a quale si 
ottenno pÈtciò iolsmente da alcuni pocbi, che corri- 
^Msero alle prìioe grazie. Attrìinenti (a. ds(^ braelitì 
■ (piafi ttiHì dc^^KÒ la luce della rirelaiioBC per mcaa 
£ MosS, Ae^ altri Profeti, della lettura e spiefjaùo'ne 
.de'loro libri, o della cnntìtiua successione de'Sacerdoti 
loco interpreti , tuttoclii? molti Ji essi ne fossero iodc- 
gDÌssimi pei loro peccati. 

(i) S. ì%naào EpisL A 'qacOi di Fiktdelfia M. 5. S. 
Ireneo Coni, k Erei. h. IV, C< tì, N. ì; C ao, 
1, C. 33, N. 3i.Euselno Sler. Eeet.'L. i,C.'4ì S. 
Agostìoo Dé C!v. Dei U XVÌll, C. 47 -, De Nat. et 
Crai. e. XXXIV, N. 5i ecc. sostengono la necessità 
della fede in Gesù Cristo pei Gentili, clic furono in- 
nanzi Gesù Ciisto con espressioni , che dinotano una 
necessità assoluta della fede espUcittt in Gesù Cristo 
medesimo. Al contrarlo S. fìio lìrìMstpno Qmd. \, 
ieU' oKurìljt Jei Frofed a. Qpp. Vlj'a car. iVi.< 



Che se alcuna dopo titttg ciò mi nclnedease 
fffed^j .o csnie tuttavia Dxa fosse cosi papcs 



■ Fmet. 1741 dice che « avanti 1» venuta di G. Cruto 
ntiK si csìyevQ auXlutlel Ci^d^ in luL ^ . E lult'O/'ic/. . 
XXXVI, o XXXVH «f/Yi Matteo. Opp. T. Ili, p-, 
4ii>4"> "^'^ "''^ * diiDu la venula di Gesù Ciisto 
X bastava par talvaru conotcere Dio, « clia ora è tat- 
> favia mestieri conoicera Cesù CiiStoti; Cosi pensa'' 
anche Clemente Alessandrino Sirom, !<.' T, C. i, 5, sl 
'tWn 3Si Ftnei. «757. Vedi dnche Tòetato ossia VA-- 
tiulense in C. XVlI Genesis. A tinire però queste due. 
■sentenze clic ijnjono cosi disparate, il soiiiliio Teologo 

.Xede inijdìciu,. Si .jui tamcn . e^U dico, soL-MÌ fwtuiU 
ijiiibus ret/elatio non Juit facta , non fuerunt salvali absque 

JiOe gteduitohi, fitto. efH noit bgiiuehmt _fideai expUa-_ 
tam f habiierunt lamen Jìdem (niplìeilam m diviofi pro- 
videatia. credentei Deum esie liberatore/n fujnu'num, st- 
tuiuliini modos tibi placitùs, et seaiitdiim qtiod aliipiì^ 
ìfUs verìlatim cognosceatibus spirilus revclassd . Tale è 
eiipndio la senlcni» di S. Bcinaido De Baplism. olim. 
EpUt.JLìiWll, C. 3 ove cibisi «ntUe BeJa; di Pictio 
Lau^aedo Seni. UI, Disi. XXV i dì Sisto Sanese Bi~ 
bliòth. Jj. yi, adnot. Li, p. 490 Coloniac. 1576 ; 
a .Calmet' Disserly de. la sabue de Gentili premessa 
alla ktttra ai JlomanlT a, .lacere di altri assai. S. Ago* 
t^o E^U CIl ad Xieògrat. Qitaest. U, N. la,. cos} 
ferire: Jtaque epcordio. geiuris .liuaiaià quicuiii^ue in 



della cosniiiono c iklla Ime «Ielle sue inspir.l» 

sissinio vene la naòonc Eliraiea , si »eole^ censi- 
dorare primnnienie con S. Paolo , che incompren- 
sibili : sono i giudizi di lui c investigabili le sue 
vie , che se è liberale nel salvare alcuni , non è 
i-eo nel condannare gli altri mentre salva quelli 
per misericordia , e danna questi per giustÌEia. 
Inoltre fjiova avvenire, che io con questa mìa 
Dissertazione in cui ho trattalo di un mezzo per 
cui Dio si compiacque, di cbiamare a salute tutte 
le genti , non ho inteso nnqua di escludere ciA 
mio' silenzio gli -altri varj modi cut per tal fine 



«nm'( in ChrishM ) endùhnaU'atnUfut ttoniQV»' in- , 
teUexeruiU, a secundun eiiu praectpCa -pit 'et bau 
vixerunl, qltaiiJob'bet , et abiUbet Jìierim -per eum prùeiit 
dabio lalvi facli snof. Si potrebbe peràò sospettare, cbe 
qui S. Agostino siasi spiegato per la. uccessità della 
sola fede implicita. Sembra poi che S. Gio. Gritostomo 
e dementa Alessandrino non ddibanó avere eiicluM la 
neeeMità della fede tuipUeita, qnale abbiamo udito spie- 
gareì ' da 'S. Toinmasoi che eioi a-tutti gli adidti'« 
Giudri e Èentili ,' ohe furoiio inoauzl a' tempi' di Geih 
Cristo,' sia stato necestarib l'astiellate da Dio là saluta 
e li redenzione' delle proprie inacèbie 'e' yoA. di 'c»4 
■Icre eoi) impScitantegtt in Gesù Cristo. - . - '■ ' i 
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■f/aò avere usalo la poteoza di lui , che à luce , 
che illumina. ogni uomo che viene nel mondo , 
come dice S. Giovaimi (i). 



. Da. ultimo bea ci è maestra all' l 


opo U storia 


di quali vizi viuiperevoli bruttata fo 




pTB innanzi ai tempi di Gesù C 


islo ]a faccia 


della terra per cui si rese iiidc;^iils. 


iiia <lollo di. 


viue grazie. Udite all' uupo !o accui 


c, cl.c .là S. 


Paolo ai goiilili nella suj lellcra ai 


Roma,,;. 1. A- 


» vendo j egli dice, conosciuto Din 


iiol ^iurifica- 


11 rono come Dio , nè a lui grazie r 





n iufaluirono nei loro pensametiti , e si oiicncbrd 
» Io stolto lor cuore. Imperocché dicendo di es-. 
», sere saggi diventarono stolti , e cangiatono la 
» gloria' dell' incorrattibile ' Dio per la. figura d! 
a iin limulacro di uomo corruttibile , e di uccel- 
1) lì, e di (quadrupedi , e di serpenti. Per la qual 
n - cosa abbaudonogli Iddio ai desideri del loro 
n egare, e alla immondezsà talmente, che dis<H 
th notassero in se slessi ,i corpi laro. Sglino ài» 



(i) Pèdi ta tale alimento Vopnicolo dèi Canonica 
UmureUi niQa taHUe.i^' Pagani, il quale è nella rac- 
colta dello stessa autore ìntit«Jata liei Imoii uso della 
■ Logica ta materia di Religione "i. VUI, ^, i8S e seggi 
Firepie. i8aa in la, « Roiui i^f. 



II& 

n eambìatoivt Ift-Veriià i'dì Dìo perh^mensogna, 
» e reodetteco 'Onore-,' e aertirono alla nreàlnn, 

e pinttoslo che al CreMore Per questo gli 

u - diede Dia in 1>aUa <d' ignominiose passioni. Ita- 
» petoeobè le stesse loro donne l'ordine posto' 
» dalia natura cambiarono in disordine contrario 
» alla natura. Egli uomini similmente, lasciata la 
» DMuialè unione <lel]a doniM, né' loro desideri 
iv.arseiv -scambieTolmente, facendo cose obbro^ 
» briose 1' nn verso V altro , e riportando in se 
11 stessi la condegna merocLie i\tA proprio errore. 
)i E siccome non si curavano ti) coiioscer Dio , 
Il ahhandonogli Dio ad un reprobo scuso, onde 
)) facciano { sicché fecero ) cose non convenevoìi, 
« ricolmi d'ogni iniquità, di malizia, di foriiica- 
» zionc , di avarizia, di malvjfjitii , pieni d' invi- 
li dja, di omicidio, di discordia, di frode, di 
n malignità, susurroni déiratiori , nemici di Dio, 
» ' oltraggiatori , superbi inillantatori , inventori di 
» male cose disubbidienti ai genitori, stolti di- 
u sordi nati , senza amore, senza leggo, senza 
» compassione a. Tale è il 'ritratto, che S. Pàolo 
cj, lia lasciatcì- del genULe»mo, «.dei -saggi dj 
Ini (■-). Non altiiaineuti gK A:rUu»t pnrfàni fhhv 



tÓ AdRom. l, 31-31} f^ali andié ÌX, t2-tS; Sap.' 



/ 
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stallia ci ricordano , che ìc citl'i asilo ddlc scienze 
B delle leiierc Mcmfi , Alene , e lìoma furoris 
sentina de'vììi brutali, e aliare del cullo più abbo- 
minevolc. E ciò che fa inarnvij;liarc allanierite , 
come avvcrie S. Agostino (i), non si vide mai 
■uscire un libro di morale de' Sacerdoii del Pafja- 
neaimo,nèroai fu udita nc'lempli def^l'Idoli una 
morale islrusloae , ansi il vizio, che punito era 
■sai patiboli, Tenia proposto alla venerazione so- 
pra gli aluri (3) , e sì mostravano diviniazate in 
-cielo le - soellèraggiiti > che il rìprovavaitit nelle 
scuole, e A condannaviiio na'trìbttoaU. Nè a XaaUt 



XII, 10-16; Ephrs. II, 3; Colon, l, 11, I, Cor. I, 
20 , 31 ; il Concilio di Trento Sta. V! , C. 5 ; e De la 
Mcimais liulif. ia i^Tut. .li V.,'t. T. Ili, p. .ìc, i5i. 
S. Paolo ti-a pi:ctali do'UeiitiU non ;iiiliovi.iu anche 
■jiiells di noi» over usato de' lumi lillessi dulia rivula- 
xìone, a^yalmeiite per tenersi solqincnie sulle colpe a 

"tutti apparenti o'pìil cnonnì, o piii'uotverMiH. Del resta 
nulla lialasàa ngmipandegfi rieoimi tf ogiù ìiùifùta; e 

' nemici 4i Dio- 

\. (0 De Clvii. Vai h. Il, C. 4, 6- Vb4Ì apclie Lat- 

■ taniio /ns(. L. IV, C. 3, N. i, a-, e-S. Gregorio Itas. 
^ Ori». Ili, adii- Tul. 

(1) Vuoisi lecere lu c'iÀ il saggio non mai abba- 
(Unjia lodato dell' Ab. Im tlennau T. HI, p. ì^^-ìH 

■ e 175-18?. . ■. ■ . 
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guasto posero co' loro esempli rimedio que' sag^i 
de'<|uaiì tanto ci si encomiaDO le dotirine. Piac- 
ciavi di ascoltare quanto su di essi ci si dice 
Dell' articolo Zenone , fondatore della setta degli 
staici , da^'li autori del dizionario degli uomim 
illustri, stampato a Lione nel i8o5. « Trovasi ia 
11 Zenone, così ivi si legge, come in tutti i filo- 
n silfi Pa^'atii , de' quali abbiamo parlato in questo 
» illzionnrio, quel iniscni^lio bizzarro, e più odioso 
» del vizio diffiiarato, di saj,'gezKa e di pazzia, 
» di morale e di licenza ; quella vanita e quella 
n ostentazione, che rendettero la virili slessa di- 
)) sprejievole , se essa potesse ritrovarsi sotto il 
» simulacro , che la fa vedere ; qiiell' ambizione 
.» divoratrìce (i), che in alcuni mostravasi col 
» meizo delle violenze , e che la debolezza na- 
» scendeva negli altri sotto i cenci e il succidil- 
ì) me; quell'austerità de'casiumi nelle lezioni, e 
» nel fatto quelle infamie , che oltraggiavano la 
» natnra. E non ai conta per niente 1' obblìo e il 
» disprezzo del yera.Dio, che questi saggi non 
» potevano -ignorare , e che abbandonarono, per 
' s adorare le pie.tre e i bmtì, e per professare lo 



(i] S. GiTOÌaxno Epia. ad Ju£an. ha coA: ^Uoiophut 
gloiiae animai et popularit aura* vik mancìpàm. , , 



s» .'«oattfieÙHio <e l'SteisQio?; Fìnalmenta si ^aò dire 
ti di tutti ~|ttesd uomiai ciamoroBi di ^esti eroi, 
t> che :l'-BRti,cbi^ 61iMafica e pf^idca ci da per 
H oggetti di ammitazione ciò j che il bello ' inge- 
1) gno di Mantova , Virgilio ci dice degli illus^i 
» scellerati (r) : 

Hk petit cxcidiU urbem miserosque penOtes 
Ut prmma bibai et SarrahM tndàrmial oslrot 
Condel opei alàls ■àtfotsoque incubat auro, 
fendùià hk auro pateiami.dDniituin^iie poleniem 
Imponàt, ieges fixk pv&t'Ot^'^ r^xit. 

Ausi oitutes immane ncfas j ausoqat potiti- ' 
,S, .Agosiino (a) poi osserva assai attamente al pro- 
yoeìtD . nostro , clic queglino de' filosofi i quali 
nella scuola predicavano nn Dio nnico , tuttavia 
seguivano ne' templi la religione Jel popolo : Sa- 
pietUes popidorum , die' egli , scholas habebant 
dissentientes et tempia coinmunìa. Non enim , 
«gli soggiunge, sic isti nati erant ut populortim 
suorum opinioiiem ad verum cultum -veri Dei 
u simulacfuvruia superstìtione atque ab hujus 



(i) n, Gwrf; e Vi Mioid. Vedi lui viti filo* 
mB Boche. Taziano Etor&a. ai Greci S A, 3, 3S> 
(3} De vera Sdirne % 



la* 

TÌiodi- vani&ié' 'étìn\>erterent. Itetque H ipse So» 
Ctatet Clan- populo simulachra vonerabatur. F 
non tehràméQti L^tarizio coh vien ccnsur.-inilu i 
fitoaoG iilìel paganesimo e tra essi pnrticularmGiiie il 
gratt TDUìo'(t). Fitkmus iloctos et priulentss vir 
ros cum religioìtum intcUigunt naiiilaiem niiiil- 
ominus tanieii in iis ipsis quae clamnanC co- 
Icnilis nescio qua pravitate perstare. Jnt> liigebat 
Cicero falsa esse quae homines adorai-ent. Nam 
cum multa dtjcisset quae ad eversiomim roligio- 
nulli nalere/il , ait tamen non. esse, &la "imJgO 
dispiitanda , tic susceptas pubìice reli^iimes: 
disputaiio talis extittguat. Quid de eo facias , 
qui cum errare sé sén^t,- i^i>oiipse lapidés 
it^mgat , ut popuJai rnitìils i^fkndat ? ipse sib^ 
ocidos eriiat. Ut bnmei ' eà'eei sha., ^ti neo àé 
aliis bene mereaiu^ quos patititi- érPOre; nee ,dt 
seìpso qui alients aCceSU enUMètis ', n^ec uiftuf 
tandem sapienliae suae bóitìi lU fiXeUt^ impteàt 
quod mente percepU, sed prùdÉns^ et 'sefertS pe^ 
dem laqueo inserii, ut sinkH iìutn caeterfs' ÌJUOè' 
liberare ut prudentior débtiit; et ipse a^/i^ur^ 
QiaijxHiuSjsiquid tìòi^ Cicero, viriutis est,ex- 
perire p<y>ulim facete sapieTOem: digna res 'est 




(i) Dim, Luu L. ri,,(Ì 3. ' - ' ' 



Ubi omncs ' clo'quentiac tiìae vlres e.rcras'. Non 
eriim ■oerénduin est, ne te in tam bona caiim 
deficiat oratio, qui saepe etìam màlas copiose 
)ó: fórtitcv defmdisti. Sed nimtrttiti Sociwlis cor- 
eerèm tlines , ideoque pati-ócbilum verilatis su- 
tcipiere noti audes. Al mortem ut sapiens con- 
iininsi^ ilehuistì. Et erai t/uidÈm- nUiUo put" 
chriMs ut vb bène dieta piótiaf quarhr ob male 
^ta mórereiii.'Wec-^tts ^ ìfiudii PhiU^iicae 
a^r 're pótueruht, quam discusaus' érros- fui- 
Inàni- generis et inentes ' hominttìn' ad sanita- 
tè/h ^ma^'disfUiiatioiìe 'revhoatae': Sei- eonee- 
i^liaii tìtnit^ati quae' in sapiente esse noti dsr 
i'^' Qaià' ergo' 'ipie- irt eodem versàris erro^ 
rei Vide^ te te rpen a et - mam tf a o ia wuurari-: 
nana esse irUeUigis , et- tomài emdam fat^ qua^ 
JabiÙHt ■ ipsi i" ifiios ipse stiilHssitnós - confitèrU. 
(^urf imitar profuU v'iJltss te veriùàem quam 
Hec d^ensià-ift .PSfes hec secuturits ? 

t«TÌ{i più ad'IeBiN nella vanfuta.viniì de' filosofi 
del p^uiesinio: u chi mai , avverte assai oppov- 
tì tdnamcRlc ((),' li vide battersi il jjeito per codi- 
ri pbpzione, coiffessare innanzi a Dio □ àyli Dei 



(i) DÌNettauone siiSa sakue de' Gentili. 



Il le proprie colpe, domandarne perdono, pia« 
11 t,'iicre la propria imbecillità , porre la loro spe- 
li raL)/.a in luì , a lui attribuire Ogni loro bene ^ 
» e ogni loro virtù »? Nè solamente Orazio di- 
ceva arditamente a Giove (i) tlet -vitam, det opes 
acquimi mi animum ipse parabo. Ma Tullio , il 
Jior del senno - di Roma, quis quod bonus 'vir 
esset , diceva (3), ^ratias Dìis ttgit 'umquamt 
jlt quod dwes , quod honoratus, quod incolumis. 
Joi'eiiujue optimum et maximum ob eas res ap- 
pettarU , mm quod nos justos , lemperatos , sa- 
pienies ^dat., sed quod salvos , mcolames,, 
-«pulentos; copiosoi. Tan|ii..era U gtniGetza d«i 
saggi del paganenmo. di- tutte ^ &tte AiìUgJit 



(1) Episi. xvm, V. uh. L. I. 

(il De Noi. Dcor. h. IH, N. 36. Se in Seneca Episl. 
<i e go; in Eiiiueto L. Il, C. al , e in Marco Amelio 
Antonino detto il Gloaofo si Irovano chiare tiacce del 
donuna della divina graùa , avvertasi che questi acnt- ' 
ton poterono 'solldVBTe la loro dotUìna togli ìmeffUi- 
tnentì d^li Apostoli, o dri loro diMepòn nitto - 
ne serbino un Ingrato tóleniio'. Negli altri antichi filo^' 
sofi D poeti appena n trova qualcbe e^ressione la 
qiute dinoti - l'efficacia del diviu volere sulle amane 
aaoni. Fi£ Platone ÒònvU. Opp. T. X, p. aiS-slg, 
edix. BipontinB) e Xt, p. 85; Sofocle £dip. r. 

870 segg. edix. Braak. T. I, p. ^i; Eurìpidè 

Miecir. 



D igilizpdlit Google 



li) 

Ja pnre esente il medesimo Socrate , per cui è 
fama die Erasmo preso d' aminira?.ione dicesse: 
Paruni abest ut dicam: sanate Socrates ora 
prò nobis. Gonciosiachc cf^li stesso, come avcia 
udito da S. Agostino, simu/ac/tru curii populo ve- 
nerabatur. Ef;li in murenUa ordinò a' suoi amici 
di oEFcrire in sao nome il gallo a Esculapia (i), 
E SeDofoate e Platone nel farne 1' apologia atter 
starono com' egli avesse venerato gli Dei della 
Grecia (3). Per la qual cosa Lattanzio (3) coù 
scrisse di lui : O hominem scurram si caviUari 
'VoluU religionem, detnentem si hoc serio JaA 
ut animai turpissimum prò Deo haberet! Por- 
firio poi (ù à buon testìmonio (4) d^' altissìnui 
ira di Sacrate j e della smodata sna voluttìi 



' (1) Tertulliano Apolog. C. 46-' 

(a) Feji anche Diogene Laerzio vita ili Sàer^ e O 
Socratis numorabOia-i^, l, C. I; L. IT, C. 3- Platone 
poi Balla aaa Apologia f dice abbastanu <li che a^idie 
tht Socrate fu eoodannato a morte per invidia, e per 
vendetta, oon per non aver veneralo in pubbUco 
gli del paese. Gli Atebieai A pentirono pin ddla 
loro sentenza. Tedi IHogeoe Laerrio, Tertulliano JpoL 
C. 14, e Origene Cani. Cels. h.l',% 6. 
{3) Defitta Relig. L. m, & ig. 

(4) Apf. S. Cirillo Coni. Giù/. L. Tt , 

(5) Vedi aodie diano ^r. ror. L. IV, Cm.&>- 
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E il ragion amento , che si fa tenere a SocrstG 
air iillinio de' suoi giorni mostra quali dubbi egli 
avesse eziandio sulla rcaliK di una vita avvenire(i). 
Chi voglia' sapere tuttavia alcuna cosa sui diretti 
di Ginioiie , e di Aristide soprannomionto il giusto 
potrb leggere S. Cirillo (3). Per la qn'al cosa chiar 
pamente apparisce, che gli uomini co' propri pec- 
cati si resero indegoissimi di ogni graaia, e di 
«gni lume celeste, e mostraronsi ingrati swza 
modo a tutti i doni, che riceveant) dal Signore, ' 
e che invece di accusare, la bontà sua di parzia- 
lità per g]ì Ebrei , perchè per suo beneplacito 
Comparti loro inf copia le sue liberalità^ si dezin» 
Incolpare le nazioni gentilesche del mostnioso 
abuso de' proprj doni (3); e Cpie' poehtstimi tra 

-venale Saijr. II, v. 10; Tertulliano Apol. C. 46 ed 
allri ivi citati nelle noie. 

(1) Platone nel Fedone. Cicerone poi de Nat.Deor. 
II. I, C. 34i «^i l'irerisce, che Zeno Socrate/a scurraia 

Auicum fu'sse diccbat. 

(2) Luogo citato. ' ■ 

(3) ConrormenieDle alla do^trìiia tu Bspqit? d! S. 
taolo, toA acDve F autore dell' opera ffé iKKofióne 
BeatUiton C. S, la quale è fra le opere di 5. Leone 
T. II, dell'eduzione de'Piefi Balleriiii, e eho da era» 
è BttrìbuiL-i ad un l'i'uspvi'o tIhuIo sE tenVpi di S. 

Leone Magno c: dhi^iso d:i quello 4' -AiJU'^aia. Sccun- 
■ Ami ScripUiraia. creit.5S* et pìissime QQi^emur, tpUd 
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gli idolalri, i quali come vcilemmo, seppero appro- 
fittare de' loro mezzi di salute, c di q ne' pochi 
ra^ì di luce riflessa , che sccndcvn n quando a 
{[uando nella fitta notte delle genti, staranno nel 
gran giorno a loro condanna, e, se lice il dirla, 
s divina giustificazione: Fa-i NimvUae sargent 
in judicio. . 



nmiijuani univpr.nrali homimtiii diyinae provi'lentian cura 
dfiuetit. (fiiac ÙLft exceplum sibi popidiuii spcaaLbm 
ad pielatem direxerit iitsliliilis , miUi tamen nalioiu hO' 
muuim boiulalis suae dona siiblraiil: tii proicticas vo- 
cia et praecepla legnila convmcei ciaiir in elemeiitociint 
obseipuu et teslimomis accepisse. linde et mexcusabiles 
facU timt, tpua Deot ubi Da dona fecerunt, et qiuie 
■trenta erant ad alendum, venerati sani ad eolendum. 



( Lucilla ncll' Amica i ludia VoL X[, pag. 300 ■ 
t Val. XII , pag. i4d-38i. ]. 
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